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fizisèr Onvenevole coſa è, che le pre

Wſº i ſentipoeſie portino ſegnato nella

i fronte il chiaro, ed onorato no

sº ſciando da parte ſtare, che le ,

ſcritture de'valenthuomini, ſe io pur non vado

errato, dedicare e conſecrare ſi deono aper

ſonaggi d'alto affare, e di profondo intendi

mento dotati, come quelli, che giuſti rag

guardatori, e conoſcitori ne ſono, e poſſono

coll'autorità del loro eſemplo muovere gli al

tri ad averle in quel pregio, e ſtima, ch'elle va

gliono e che i più di eſſe rime a voſtra richieſta

dettate gia furono dall'autore. Egli fù cotanto

da voi amato, che negli ultimi anni della ſua.
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vita eleſſe per ſuo ricovero la voſtra caſa, nel

la quale dalla voſtra incomparabile corteſia, e,

benificenza caramente accolto venne, e ſico

me alle ſue rare virtù ſi conveniva, altamente

onorato. Per la qual coſa egli non è da du

bitare, che ſe mai a lui nel penſiero caduto

foſſe di metterle fuori non ad altri , che,

a voi dedicate egli l'averebbe.Ma tato più a voi

ſi debbono perchè voſtre, per così dire,vera

mente elle ſono poiche mercè ſolo all'induſtria

voſtra non han corſo la fortuna dell'altre ſcrit

ture di lui, che miſerevolmente ſmarrite ſi ſo

no , e ſepolte nell' obblivione ; impero chè

dalle voſtre richieſte ſtimolato , e perſuaſo

egli l'uni, e raccolſe inſieme, acciochè do

veſſero rimanere per ricordanza, e pegno dell'

amore, che vi portava, allorchè egli deſigna

to avea di partir per la nuova Spagna deſtina

to al Governo del Marcheſato della Valle dall'

Eccellentiſs. Sig. Duca di Monteleone voſtro

fratello. Adunque a tutte ſi fatte cagioni io

avendo riguardo, ho per fermo,che vi ſarà ol

tre modo grato, e caro queſto mio dono,edalla

voſtra buona gratia umilmente mi raccomado.

Di V. E.

Devotiſi. Servo

- -- Giacomo Raillard.



CESARE DI CAPOA

ea L E TT o R 1.

Ra coloro diſpirto più ſublime, i quali a tempi noſtri

di ritornare al ſuo antico ſplendore la volgar poeſia

ſi ſono glorioſamente affaticati, non così di leggieri

per mio avviſo alcuno ritrovar ſi è potuto cotanto

abbondantemente fornito di quanto a/i malagevole e gran

de impreſa richiedeſi, quanto l'autor delle preſenti poeſiil

Sig. D. Carlo Buragna. Egli oltre al profondo intendimento,

e alla piena contezza delle ſcienze, e dell'arti più rag

guardevoli eccellenti , e piu rare oltre alla Greca ,

alla Franceſca , e alla Spagnuola favella , di cui mol

to intendeva/i, così francamante, ed egregiamente nel lati

mo, e nel volgar idioma dettava, che tra lſuo ſtile, e'l mi

gliore del migliorſecolò della latina, e della volgar lingua -

non ſi può agevolmente alci vantaggio avviſare. Ma ciò che

ſopra tutto ammirabile era in lui, egli avea accoppiato colfe

liciſſimo ſuo ingegno oltremodo acconcio, e diſpoſto al poetare

lungo ſtudio, e lettura de'migliori Greci, Latini, ed Italici

poeti, perchè ſi etito egli erane avanzato,che ſcorger non -

poteaſi ſe l'arte, è la natura in lui maggiormente valeſſe. E

come chè nònèſia dato ravviſare in queſte poeſie quella ſom

ma, eſourana perfezzione, che l'autore propoſto s'avea, e ,

peravventura conſeguito averebbe;imperciocchè egliſempre

mai dal continuo ſtudio delle Mathematiche, e dalla inve

ſtigatione delle coſe naturali impedito, come quello che afor

mare un nuovo ſiſtema di Filoſofa era tutto inteſo , atten

der non vi potea, e porvi quella ſollecitudine, ed avvedi

mento,chegli era a cuore ; nondimanco in eſſe non puoſſen

za maraviglia conſiderare la purità della favella, la ſcelta

delle voci proprie eſignificanti, le guiſe del favellare pelle



grine, e ripoſte, li tanti lumi delle figure, la gran dolcezza

del numero,laſi vagamente compartita varietà, la grandez

za e maeſtà delleſentenze, non accoppiate con veruna oſcu

rezza, è malagevolezza di ſentimenti, ed altre vaghezze,

fregi, che alla Lirica poeſia 'appartengono, e ne più nobili

ed eſquiſiti Greci, Latini, ed Italici ſcrittori ſono da eſſerà

imitate è ammirate. Ma nelle lodi maggiori di ſi valoroſo

poeta entrãdo, pongaſi mète per gli avveduti conoſcitori di ſi

fatte coſe, con quanta felicità egli imiti i migliori componito

ri, anzi per varie, e diverſe altre guiſe, come egli agguagli,

è ſuperi talvolta coloro,che e'impréde ad imitare:anzi ſovete

egli ſappia così maeſtevolméte adattare l'altrui a ſuoi capo

nimenti, che ſuo e non più di coloro quello raſſembra; ſicome

ciaſcuno può accertaſene, che ſe dia cura di cºſiderare,e ria

dare i luoghiper lui imitati da Greci, da Latini, e da noſtri

migliori poeti,e ſpezialmente infra i noſtri dal Petrarca, dal

Bembo,dal Caſa dall'Arioſto,e da Torquato Taſſo, di cui di

re egli ſolea,che non ſolo, nella Gieruſalemme, e nel divino

poemetto dell'Aminta, ma nelle Liriche poeſieparimente ,

egli foſſe aggiunto all'ultima perfettione Oltre a ciò chi

non vede , come egli ben ſi vaglia di quelle forme ,

di favellare, che più acconcie, e valevoli ſono di perſuadere ;

e come maraviglioſamente egli ſappia narrando porneda

vanti agli occhi le cºſe, e come alla perfine divinamente ,

muova gl'affetti inſtillando ſi fattamente negli animi de'

lettori i voncetti, che ben coloro avviſan/i eſſerne ſignoreg

giati, partecipando anch'eglino di quelle/i gravipaſſioni,ch'

eſpreſſe vengono colle parole. Orſe tanto nel ben parlare,e ,

nella poeſia egli era valente il Buragna, e ſe tanto queſte ſue

poeſie avvegnachè fatte a piacimèto d'altri,e nº mai rivedute

da lui laudevoli ſono quanto da più elleno ſarebbono ſe i pa

ſta ſua, e ci ogni ſtudio per metterle fuori compoſte rivedute,e

cčpiute interamete egli l'aveſſe. Ma chéti,e quali oraffiano,

ioporto fermiſſima opinione, che ſarāno alle perſone di miglior

giudicio nelle buone lettere oltremodo a grado, ed in pregio

atAllte



auute, e per avventura avverrà di eſſe ciocchè ſovente fate

avvenir ſi ſcorge delle pitture de'valentiſſimi artefici,ch'im

perfette rimaſe via più delle perfette e compiute ammirate,

e commendate vengono. Perciocchè in eſſe per valermi delle

parole di Plinio:Lineamenta reliqua ipſeque cogitationes

artificum ſpectantur ; atque id lenocinio commenda

tionis dolor eſt: manus, cimidagerentextinctae deſide

Tantlli',
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Iacomo Raillard, con ſupplica eſpone a V. E. come deſidera far

ſtampare un libro, il di cui titolo è Poeſie di D. Carlo Buragna ,

& in eſſo la Vita dell'Autore, perciò ſupplica V. E per le ſolite li

cenze, e l'haverà à gratia, ut Deus, &c.

Rev. Pater Dominicus Antonius Coragins Soc. Jeſu ſapradictum

Opuſculum revideat,6 inſcriptis referatpro Cang. Indicit.

S. ME N ATT ll S VI C. GE N.

-Joſeph Imperialis Soc. Jeſa Theol. Emin.

E M I N E N T I S S. D O M I N E.

O" Em.Tua juſ.ui, vidi Opuſculum, cui Titulus: Poeſie di

D. Carlo Buragna, 8 in eſſo la Vita dell'Autore. Nilin eo contra

Religionem, neque bonis moribus repugnat.QuareTypis commit

ti poterit. Si Em. Tua placitum acceſſerit. E Collegio Neapolita

no Soc. Jeſu. Die 27. Februarii 1683.

Emin Tua Reverendiſs. Addittiſ. Famulus

Dominicus Antonius Coragiu, Soc. Jeſi

N Congregatione habita coam Eminentiſs. Dom. Cardinali Caracciolo Archie

piſcopo Neapolitano, ſub die 1 i. Martii 1683, fuit di tam, quod ſtante ſupra
dićta relatione Imprimatur.

S T E PH AN ll S M E N AT Tll S VI C. GE N.

e/oſeph Imperialis Soc. Jeſ Theol. Eminentiſs.

ECCE L L E N TI SSI M O SIGN O R E. -

G" Raillard,ſupplicando dice à V.E come deſidera di far ſtam

pare Le Poeſie di D.Carlo Buragna, e in eſſo la vita dell'Autore.

pertanto ſupplica V.E che ſi degni concedergli la licenza nella ſolita

forma,ut Deus, &c.

e 34.agn. D.Ceſar Natale videat, c in ſcriptis referat.

CARRILLO REG. CALA REG. SORIA REG.

Proviſum per S. E. die 15. Februarii 168 3- Anaſtaſius.

ECCELLENTISSIMO SIGNORE

E Poeſie di D.Carlo Buragna, avvegnachèſica picciol contraſsegno

di uno'ngegno così grande,da me ſcorto (mercè la lunga dime

ſtichezza) maggior di quello, che e' ſembra in eſſe, rieſcon mirabilià

guiſa delle reliquie del Coloſſo. E come quelle, che reſtituiſcono alle ,

Muſe la vera maniera dello ſcrivere,le riputo meritevoli,anzi del cedro,

che del torchio, a cui imperciochè non cotraddicono alla Regal Giuri

riſdizione, potrebbon deſtinarſi,ove'l conſentiſſe V.E. Di Napoli a 22.

di - I 683. Servidore divotiſ.di Vié.
Febbraio del 3 Ceſare Natale.

ai tione imprimatur,8 in publicatione ſervetur Regia Pragmatica.

vº""i"
- a 4 oaſtaſius.

-
-



P O E S I E

D E L

SIG. D. CARLO BVRAGNA,

s o N E T T o I
vS E tanto in ſu con lamoroſo canto

Gir poteſsIo, ch'ei riſonaſſe eguale

A i gran pregi, al valor chiaro immortale

Di quella, ch'ad ogn'altra ha tolto il vanto i

Più di me lieto altri non fora, o tanto

Di quello, ond'alto a vera gloria huom ſale :

E per lo Cielo anch'Io lieve ſu l'ale

N'andrei co'Cigni altier di Smirna, e Manto.

Ma fra le coſe, che l tempo rinova,

Rari mai ſempre furo i ſacri ingegni:

Come raro fia coſa a lei ſimile.

Pur ſe in mirando sì leggiadra, e nuova

Meraviglia, a lei volgo il baſſo ſtile,

Almeno il noſtro ardire ella non ſdegni.

- A Ecco



2 P O E SI E

- s o N E T T o I I

Eccº, che la ſtagione, el giorno riede,

Che (mercè d'empio Amore, e de'ſuo'inganni)

Già fu principio a quei sì gravi affanni,

Onde'l cor la memoria ancor mi fiede.

Io non dirò ( che d'acquiſtar mai fede

Al dir non ſpererei) gli ſcempi, e i danni

Ch'allor ſofferſi: e i dì nojoſi, e gli anni

Taccio: che l tempo, e ogni miſura eccede,

L'aſpro di sì rio ſtato, e dubbio corſo.

Nè fia chi poſſa mai dirne l'intero,

E parlando adeguar qual foſſe, e quanto.

Baſta per adombrare in parte il vero,

Che pareggiar un giorno allor traſcorſo

Potea più luſtri ancor di doglia, e pianto.



DEL BvRAGNA: 3

s o N E T To I I I

Po ch'allaccio d'amore Io caddi , edarſi

Nel foco, che giammai poi non fu ſpento,

Talor per allentare il mio tormento,

I miei gravi ſoſpiri in rime Io ſparſi.

Ma nver l'eccelſe cime a volo alzarſi

Longegno umil non preſe unqua ardimento:

Che ſon troppo i ſuoi vanni infermi, e ſcarſi

A varcar l'aure a l'alto ſegno intento.

In quelle eterne, e fortunate piagge,

Ov'huomsì rado oggi veſtigio imprime,

Chomaiſon divenute erme, e ſelvagge,

Hai tu nido felice, augel ſublime:

Ivi il tuo nome a morte ſi ſottragge,

Mercè di tue leggiadre, e dotte rime.



4 P O E SI E

s o N E TT o IV

P Oſciachè da te ſcorto a più d'un ſegno

L'amor, ch'ate ſcaldommi,appien fu chiaro,

E di quel già vid'Io me fatto degno, -

Di che ad altri ſtimai tuo core avaro,

Quaſi dela tua fenon leggier pegno

Quel dono ebb'Io più, che null'altro, caro:

Ora no'l prezz'Io più, ne t'amo, e imparo,

Che caddi malaccorto alaccio indegno.

Abbiaſi altri il tuo amor, mentre a merende

Sdegno, e ragion la libertade antica,

Che a qual riſchio n'andò ſon fatto accorto.

E, sei lieto le vele ora diſtende,

E gli arridono il mare, è l'aura amica, -

Io non l'invidio, e mi ritraggo in porto. -



DEL BVRAGNA, 5

In Morte del Marcheſe di Peſcara.
- ---

s o N E T T o z

Cia ſa quanto ſia breve, e fugace

L'umana vita, e ciò, che n lei s'apprezza;

E che'n ſuo ſtato mai non ha certezza

Certa ſolo del fine, a cui ſoggiace.

- a

India ſoffrire, ed a portare in pace i

I caſi umani huom ſaggio il core avvezza;

E ogni bendi quaggiù vano, e fallace

Acquiſta, e perde con egual fermezza.

Ma nel tuo acerbo fin non è chi tanto

Poſſa, o nobil garzone, e nulla vale
A raſciugar ſu gli occhi noſtri il pianto.

E noſtra vita in vero inferma, e frale,

Ediltutto atterrar di morte è vanto;

Manon ſembravi tu coſa mortale.
-

ºggi Poi

- - O



6 P O E S I E

S O N E T T O V I

- Poi ruppe empia fortuna il corſo uſato

Di ſubita rivolta a miei contenti;

Ed ei ſi dileguar qual nebbia a venti,

O a caldi rai del Sole il fior nel prato;

Lunga ſtagion con lagrime dolenti

D'Amor midolſi, e del mio duro ſtato:

Ne ſperava, non ch'altro, i rai lucenti ,

Mai riveder de l'almo viſo amato.

Quando in un punto Amor non pur m'offerſe

La viſta già da me bramata in vano,

Mal varco al colmo del mio ben m'aperſe.

E quanto fu il mio duolfiero, ed inſano,

Tanto col dolce, ondel mio core aſperſe,

Di là mi giunſe da lo ſtato umano.

-



DEL B VRA GNA. 7

-

s o N E T T o VII.

L A nobil fiamma, il cui ſoave ardore

Mi conſuma in un tempo, e mi conforta,

Volta tutta in affanno era, e'n dolore

Lungi dal Sol, dal cui bellume è ſorta.

Quando carta gentile a me fu porta,

Che richiamando al ſuo primier vigore

Gli ſpirti laſſi, e lo ſmarrito core,

Non ſperato riſtoro ecco m'apporta.

Ritorna, ella dicea, ritorna omai

Tu, che ſenza partire indi partiſti,

Ove fan sì bel giorno i dolci rai.

Sgombra da l'alma i penſier gravi, è triſti
Così il riſo, e i diletti al pianto, a i guai

Van nel regno d'Amor congiunti, e miſti.

Lan



a P O E S I E

S O N E T T O VIII

Lº , caduto il bel natìo colore,

In sì dolce atto il viſo a me fatale;

E qual da nube il ſol, da quel pallore

Sua beltà tralucea sì nuova, e tale;

E di pietade un lieve acuto ſtrale -

Temprato di dolcezza, e di dolore

In guiſa tal ſenti paſſarmi al core, -

Ch'adeguar nol poria lingua mortale.

Cogli, o bell'alba di color ſimile

Del bel pallore a l'amoroſo velo

I vaghi fiori, onde t'adorni il crine,

E più bella farai te ſteſſa, el Cielo;

Se fior sì vaghi in lor eterno aprile

Producon quelle piagge alme, e divine

Trat

-

;



D E L BVRA GNA, 9

s o N E TT o 1 x

Tra da'ciechi, e folli miei deſiri,

A cui tutt'altra forza in van s'oppone,

Seguo, e fuggir devrei l'alta cagione

Degravi affanni miei , de'miei ſoſpiri.

Sì dura legge a l'alma Amore impone,

Ch'altrove non fia mai, ch'ella reſpiri:

E, perchè a ſuo voler la volga, e giri,

Di man tolto ha il governo a la ragione.

Vana, e fallace ſpeme al cor promette,

Benchè deluſo ogni or, conforto, e pace

Da quebegli occhjdel mio malsì vaghi.

E perchè nuovo ardor via più vivace

Ne tragga ſolo, e'l ſuo morire affrette,

Purvien, ch'ardendo goda, e ſe n'appaghi.

* #

B Stan



I C, P o E s i E

s o N E T T o r.

Tanco omai di ſoffrir più lungamente

Sottol giogo d'Amor sì gravi pene

Già tentai di ſpezzar l'aſpre catene,

Di cui tutt'altre fur più frali, e lente:

E trarne il piè da la prigion dolente,

Ove contaisìpoche ore ſerene:

Ma di mia libertà la nuova ſpene

Appena nacque, e ſi morì repente.

Che quell'antico mio dolce tiranno

Convia più ſaldi nodi allor mi ſtrinſe

Ancor non ſazio del mio lungo affanno.

Così non ſpero di cangiar mai ſorte:

Chel duro laccio, ond'ei primier m'avvinſe,

Nonvuol challenti, o ſcioglia altri, che morte.

uan



DEL BVRAG NA, II e

s o N E T T o X I

Qvº a tuoi genitor letizia infonde, -

Nobil bambino, il tuo fauſto natale;

E a chi con voto a lor deſiri eguale

Prega, che l Cielgli adempia, e gli ſeconde;

Quanta a la patria, che n veder feconde

Le ſchiatte illuſtri, onde sì alto ſale,

E sì chiara ſua fama ſi diffonde,

Spera eterna ſerbarſi, ed immortale;

Di tanta al viver tuo colmin le ſtelle

Il lungo corſo: e ſia la ſorte amica

A tua virtù futura, e a fatti egregi.

Così degli avi tuoi l'altere, e belle

Orme ſeguendo, di lor gloria antica

Vedremti adorno, e detuoi propri fregi.

B - 2 - CAN



I2 P O E S I E

C A N Z O N E I

Per la venuta del Signor D. Gio:de Austria

in Italia, in tempo de tumulti di

eVlſeſina ..

N El grave duol, di che ne ngombra, e preme

La folta ſchiera de ſofferti danni,

Il Ciel rivolge a noi pietoſo il guardo;

E'l finn'addita di sì lunghi affanni,

Che condotti n'aveano al'ore eſtreme,

E'l ſoccorſo c'homai non ſia più tardo.

Ecco che'l ſuo mortale ultimo dardo,

Di che ne minacciava iniquo fato

Già depone, o ſoſpende,

Mentrel romor più chiaro omai s'intende

Del tuo venir, ch'è sì da noi bramato -

Così da te noſtra ſalute pende,

E da l'eccelſo tuo valor ſovrano:

A cui dal Cielo è dato,

Che nulla impreſa mai tentaſſe in vano.

* #

- Ben



DEL BVR AGN A. I 3

Pen ha la voce di tua chiara lode,

Che de'regi natali adegua il merto, -

L'Europa, el mondo empiuto in ogni parte.

Nè paeſe ha sì ignoto, o sì deſerto,

O'non s'intenda omai quanto ſie prode

Nel'ardue impreſe del ſanguigno Marte.

E de la pace ogni più nobil arte

Sì ben riſponde agli altri pregi tuoi,

Che per te l'età noſtra

In conteſa d'onors'agguaglia, e gioſtra

Con quella, in cui fiorir gli antichi Eroi.

Con l'alto eſemplo tuo virtù dimoſtra

A generoſi cor l'erto ſentiero,

Per quale già que ſuoi, -

Venner di lor fatiche al premio vero.

Ma a noi di te non pur la fama aggiunge;

Che de la tua virtute i primi frutti

In quella età, ch'appena i fior produce,

Quì ſotto il noſtro Ciel furon produtti:

Onde potea ciaſcun veder da lunge

Quella gloria, ovel Cielo or ti conduce.

Tu qual di Leda la gemella luce

- Nun
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Nunzia del bel ſeren talora appare

Allor, ch'atra tempeſta

Contra l'afflitto pinſorge più infeſta,

E inſin dal fondo ſuo travolge il mare,

Quando Aletto la face empia, e funeſta

Tra noi rotando, il noſtro almo paeſe

Fea d'intorno avvampare

D'arme civili al proprio eccidio inteſe.

Nel noſtro maggior uopo a noi veniſti:

Nè fu vano il penſier del tuo gran padre,

Nè le noſtre ſperanze, e i noſtri voti.

Sparir dinnanzi a te l'oſcure, 8 adre

Procelle, e tornar lieti i giorni triſti,

E s'acquetaro i periglioſi moti.

Depoſero a tuoi piè pronti, e divoti

L'arme ſedizioſe, e l'odio indegno

Quei, che nel ſuo furore -

Ebber la man più pronta, e acceſo il core

Nel folle ardor del conceputo ſdegno -

Allor de le tue lodi, e del tuo onore

Lieta s'udio ſonare ogni contrada;

E dir fermo ſoſtegno

Del patrio imperio la tua invitta ſpada.

- E ben



DEL BVR AGNA. I 5 .

Eben fu grave allora il noſtro danno,

E de la rabbia, e de lo ſparſo ſangue

De figli ancor Partenope ſi duole.

Nè di minor ſpavento oppreſſa or langue

Chattende, e omai più preſſo a lei ſi fanno

Nuove ſciagure a ogni girar di ſole.

Or minaccioſo via più, che non ſuole

A lei dimoſtra empia fortuna il volto:

E già d'arme ſtraniere

Lo ſtrepito l'orecchio, e I cor le fere,

E'l furor ſente incontrº a ſe rivolto.

Nè men gravi rieſcon, o men fiere

Quelle, ch'ora ſoſtiene ingiurie, edonte:

Ondel gran duolo accolto

Dimoſtra in baſſa, e vergognoſa fronte.

A far miſta appien la noſtra ſorte

E che più manca ? Omai da noi sbandita

Aſtrea partiſſi con ſua bella ſchiera.

E turbatrice de l'umana vita

Venne fra noi da le Tartaree porte

D'oro, e di falſo onor fameempia, e fiera,

L'innocenza, e la fe pura, e ſincera

- Favo
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Favola vile omai ſon fatte agli empi.

A la forza , ala fraude,

Quaſi a vero valore ogni huomo applaude.

O rei coſtumi, olagrimevol tempi!

Ortu , c'hai vago il cor di vera laude,

E qual altra ala tua diraſſi eguale,

Se fine a noſtri ſcempi

Apporti, e medicina al noſtro male?

Tu difenſor del giuſto le ſprezzate

Leggi fia che ritorni al pregio antico,

E al rigor, che ſoſtien cittadi, e regni.

E qual ful mondo del peccar nemico

Nel dolce tempo de la prima etate,

Tal ſi rifaccia, e sì l'abborra, e ſdegni.

Per te riſtrette entro a preſcritti ſegni

Saran l'avare ambizioſe voglie:

Nè a turbar l'altrui pace

Verrà mai più lor tracotanza audace,

Ch'ogni fren rompe, ogni legame ſcioglie.

Quanto ogni cor gentile, a cui l ben piace,

Si farà lieto in ſtato sì giocondo!

Come fia, che s'invoglie -

Al ſommo, e vero ben l'errante mondo!

- Nè
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Ne paſſerai di minor fregi adorno

A la futura età di quei d'Alcide,

Che la terra purgò d'orridi moſtri.

E, ſe quei ſu le ſtelle ora s'aſſide,

E fa nel Cielo con gli Dei ſoggiorno

Laſsù traslato da queſt'umil chioſtri,

Tu, che peſti più rie da lidi noſtri

Diſcacci, e da virtù guidato, e ſcorto

Tieni l'iſteſſa via,

E degno, e per ragion convien, che ſia

Al fine accolto in un medeſimo porto.

E che la ſorte a te propizia, e pia

Si giri, e al tuo valor ſempre ſeconda;

E da l'occaſo a l'orto

La fama intanto i geſti tuoi diffonda.
s

-

l
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Ter le Nozze del Sig. Principe di Belvedere.

s o N E T T o XII

Lvºga ſtagione han deltuo ſenno omai

E la patria, e gli amici i frutti colto:

E ne le gravi cure ogni ora involto

Come ſei ſaggio, e giuſto hai moſtro aſſai.

Ebendaſtreane fopre eſempio dai,

Onde ogni cor da obblique voglie ſciolto

A ciò, che tu ragioni, a ciò, che fai,

Quaſi a ſcorta fedel ſempre fia volto.

Oraltri frutti da te chiede, e vuole

la patria, e impaziente omai gli aſpetta:

E gli promette a te ſanto Imeneo.

Ei, che d'alma conſorteate diletta

Lieto ſpoſo, e felice oggi ti feo,

- Ti farà lieto ancor d'amabil prole

iº

Oc
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s o N E T To XIII
-

Oca, via più, che l ſolchiari, e lucenti,

Del frale viver mio ſcorte fatali;

Che di bei rai celeſti, 8 immortali

Splendete adorni infra le noſtre genti.

Più ch'altronde giammai caldi, e pungenti

Avventa Amor da voi gli aurati ſtrali.

Sallo il mio cor, ch'a tante, e sì cocenti

Fiamme, a tante ferite aſpre, e mortali

Omai vien meno, e preſſo al fine è corſo,

Se voi, cui poſto ha l Ciel mia vita in mano,

Non date al mio languir qualche ſoccorſo.

Da voi ſolpace, e refrigerio attendo: -

Ma, sºlo pur piango, e ſe mi doglio invano,

Viver nè poſſo, nè vorrei potendo.

i
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s o N E TT o xix

Srse l'Aurora in sì beato giorno

Più che mai vaghi, en maggior copia i fiori:

E la Dea delegrazie, e degliamori -

Più lieto ſpieghi il ſuo bel lume intorno.

In sì bei dì fel noſtro Cielo adorno,

E aprì del ſuo natale i primi albori

Quel ſol, ch'accende in gentil fiamma i cori,

Quel ſol, ch'a l'altro in Ciel fa invidia, e ſcorno.

Naſci, o giorno gentil, dite giammai

Altro a noi più giocondo, o più ſereno

Non diero, e non daran di Febo i rai.

Tu, mentre ch'I avrò fiato, e ſpirti in ſeno

Sempre onorato, e caro a me ſarai,

Giorno felice, e fortunato appieno.

– - -
Quan

-
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º

s o N E TT o xv.

Qº nel volto di colei m'affiſo, i

Ond'ho sì lungo affanno, e gioir corto, –

Che trattomi per calle aſpro, e diſtorto

M'ha dal mondo, e da me ſteſſo diviſo;

Talora rimirar in lei m'è avviſo

Fera, cui volto uman diel Cielo a torto;

Che ſol ſi paſce (a tanto ſono ſcorto)

Del vivo ſangue del mio cor conquiſo.

Talor forma celeſte, 8 immortale -

Di veder parmi, e che ſia dolce, e caro

Il ſoſtener per lei tal vita, o morte. |

Tra sì vari penſier quell'empio, e avaro

Signor mi tiene: e veggo bene a quale

Mena i ſuoi ſervi, 8 a che dura ſorte.

ºggi
-

Fuor
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s o N E T To XVI
-

Fvo, di ſperanza in tutto, e certo omai

Di non trovar pietà del mio tormento

Colà, dov ogni affetto in tutto ſpento,

Fuor che ſdegno, e rigor, ſempre trovai;

In voi ricorro, amiche ſelve; aſſai

Diè la mia viſta altrui noia, e ſpavento:

E là, u'altri s'allegra, io pur foſtento

Di ſempre pianger vago, e di trar guai

Accoglietemi voi ſolinghi orrori.

E ſe turba il ſilenzio ermo, e ſegreto

Di queſt'ombroſe ſtanze il pianger mio,

Ben toſto col mio fin, ch'altrui fa lieto,

La ſchiera tornerà de'miei dolori

Aregni de la morte, ond'ella uſcio.
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S O N E T T O XVII

LE roſe, ondel bel viſo è ſempre adorno,

Eran ſparite, e del ſoave ſguardo

Langula l'almo ſplendore, onde tutt'ardo,

Ed arderò final'eſtremo giorno.

Ma dal'uſato ſuo dolce ſoggiorno

Non partì la bellezza: e lento, o tardo

Nonavventavada begli occhjil dardo

Amor, ch'ogn'orvi ſcherza entro, e d'intorno.

Quivi Amor, e Bellezza in forme nuove,

Ma con l'iſteſſo sforzo, o pur maggiore,

Facean pur contramel'uſate prove.

Ch'a quel dolce languirlangula il miocore:

E quante volte avvien, che ſi rinove

La rimembranza inme creſce l'ardore.

z 3.

se
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s o N E T T o XVIIz

Se mai fiamma d'amor vivace ardente,

E ſalda, intera, inviolabil fede,

E volte a un ſegno ſol l'opre, e la mente

Potea ſperare, e meritarmercede.

Se grave aſpro martir fu mai poſſente

A muover lei, che n'è cagione, e'l vede;

Se priego, o pianto, ove pietà riſiede,

O là, ve affetto uman giammai ſi ſente; .

La mia fede, il mi'amor, ciò, che capire

Puote in penſiero uman, vince d'aſſai,

Ne sagguaglia null'altro al mio martire.

Io prego, Io piango, a miei doglioſi guai

Porian lefere, e i ſaſſi intenerire; -

Nè ſegno di pietà ſcorgo giammai.

a -
-Men
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s o N E T T o XIX.

Ma. la ſorte in me tropp'empia, e dura

In amaro digiun queſt'occhjtiene

Di quella luce sì gioconda, e pura,

Di cui ſol la mia vita Amor ſoſtiene ;

E del defio l'impaziente arſura

Mal s'accordava con la dubbia ſpene,

Qual augel da le ſedi alte, e ſerene, -

Tal venne a riſchiarar mia vita oſcura, a

Ed improvviſo agli occhj miei sofferſe

Di celeſte ſplendore il bel ſembiante

Fuor d'ogni uſo mortal cinto, & adorno.

Allor verſo i bei rai l'anima aperſe

L'ali amoroſe, e me freddo, e tremante

Laſciando, obbli) quaſi il ſuo ritorno.

ºggi
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In riſposta al Sig. Pirro state

s o N E TT o xx.

Con , che lungi dal comun ſentiero

Dietro a la ſcorta di virtù s'invia,

E ſol quel vero ben cerca, e deſia,

In cui non ha tempo, o fortuna impero,

Al vulgo vil, che mal conoſce il vero

E fatto è cieco da l'uſanza ria,

Vaneggiar ſembra, e per obbliqua via

Guidato da fallace, e van penſiero.

Tu, Pirro, ch'a ragion tien così vile

Ciò , che più brama il vulgo, e tien più caro,

Non curarciò, ch'ei penſa, e ciò, ch'ei dice.

Segui pur tuo camino, e quello ſtile,

Che tanto è degno più, quant'è più raro,

E che ſolo quaggiù fa l'huom felice.

sga. e

Quan
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s o N E TT o XXI

Qi, talora i miei penſier raccolgo

Tutti in me ſteſſo, 8 il mio ſtato rio

Pur, come poſſo, a rimirar mi volgo,

E mi riſveglio dal mio lungo obblio,

Contra'lmio folle, e cieco van deſio

Tutte l'ire, e gli ſdegni allor rivolgo :

Ch'ei ſol per gli occhj al core il varco aprio

A quel foco, onde tardi, e'n van mi tolgo.

Foco acceſo, cred'Io, ne l'empia face

D'Aletto là fra la perduta gente,

Cotanto è l'ardor ſuo fiero, e tenace.

Otraviata, e folle umanamente,

Come in ſeguir ciò, che t'alletta, e piace,

In affanno mortalcadi ſovente. -

esº
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S O N E T T O XXII

Osteº colli, apriche piagge amene,

Ripoſte ſolitudini, ſegrete

Frondoſe piante, che ſuperbe, e liete

V'innalzate a le pure aure ſerene;

Voi, che de le mie dolci, e lunghe pene

Segretiere fedel gran tempo ſiete;

E da quel vivo ſol lume prendete

Qual in terra dal cielo ungua non viene;

Toſto col ſuo partir farà partita

Quel sì dolce ſeren , ch'or vi riſchiara

Co i rai de la ſua luce alma, e gradita.

A me giorni infelici Amor prepara,

Triſte, 8 orride notti, e fia mia vita

Grave, e noioſa: e più che morte, amara.

- º Che'n
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º

E P I S T I. -

In riſposta alº D. Antonio Aſuſcettola.

r

Grea così bel ſoggiorno, ove tu meni

In compagnia ſol de l'Aonie Dive -

Scarco di gravi cure i dì ſereni;

Ed hor traboſchi, 8 or lungo le rive

Di chiaro, e freſco rio ſciogli il bel canto

Eguale a qual fra noi più chiaro vive,

Ti ſovvenga di me, m'è caro, quanto

I non ſaprei ridire: e non fu mai

Null'altra coſa a me più grata, o tanto.

Ma'n vero in quell'onor, ch'a me tu fai ,

Più, che l mio merto, il tuo corteſe affetto

Io ſcerno: eſcerner tu non men potrai

Che pur or queſto il tuo chiaro, e perfetto

Giudicio appanna, com'avvien, ch'eitoglia,

O pur cangia le coſe il vero aſpetto.

E quinci è nata in te sì fatta voglia

D'intender mio conſiglio, anzi, che in luce

Tuoi verſi metta, come altri t'invoglia.

- , - , E pur

.
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E pur la ſtrada, ch'a Pindo conduce,

T’è nota appieno, e de l'Aonio Coro

Sì benigno il favore in te riluce.

E quei , che meritar del ſacro alloro

Cingerſi, e già recaro a tanta altezza

Le Toſche rime, e a miglior tempi foro,

Con quanto in lor s'ammira, e più s'apprezza

Tutto ſi vede nel tuo ſtile eſpreſſo,

Che de l'ingorda etate i danni ſprezza,

Che, poſto che tu ſcherzi, e ſoglia ſpeſſo

Motteggiar degli antichi in qualche parte,

Com'altri fa di chi più in ſuſo è meſſo,

Per aſperger di ſal tue dotte carte:

E vai notando, dov'elli aſſonnaro

Talor, con tutto il lor ingegno, e l'arte;

Non è però, che d'onor ſommo, e raro

Degno non ſtimi tu lo ſtil divino,

Onde lor patria, ei nomi, ei tempi ornaro,

Tal, che'l Greconon ha, nonha lLatino -

Di che ſi vanti ſovra'l Toſco omai,

Chi l'uno, e l'altro vorrà por vicino.

E queſto tu meglio, ch'altr'huomo, il ſai,

Ed a noi chiaro in ciò, che ſcrivi il moſtri:

Perchè un dici da ſcherzo, e un'altro fai.

E i
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E i poeti, ben ſai, de'tempi noſtri

Son tali, che di loro han da dolerſi,

Mentre al mondo ſaran, carte, 8 inchioſtri

Ed a quei lor sì nuovi, e ſtrani verſi

Noſtra lingua diria, ſe lingua aveſſe,

Perchè non ſiete voi del mondo ſperſi?

Non intendo Io però già, che ſian meſſe

In queſta ſchiera quell'alme ben nate,

Che ſeguon l'orme da migliori impreſſe.

Ne che lo ſcriver ben ſia da l'etate

Sì, ch'a produr de l'eloquenza i frutti

L'una l Verno ſi ſia, l'altra la State.

Che, avvegnachè la noſtra abbia produtti

Logli infelici, e lappole, 8 ortiche,

Che'ngombran de le Muſe i campi tutti,

Non ſon sì poco a lei le ſtelle amiche,

Ch'a buon coltivatore ella non dia

I dolci pomi, e le mature ſpiche.

E chiaro ſegno, e manifeſto fia

Tua Muſa a quei, che appreſſo noi verranno,

Che ſerba il ſuo ſplendor la poeſia:

A diſpetto di quei, che nel malanno

L'han tratta; e'n creder pur di farle onore

Più che mai duri, 8 oſtinati ſtanno. -

-- - -- - - - - - Ben
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Ben anche noi in ſu'l giovenil fiore

Già vaneggiammo; e quella turba ſtolta

Traſſe noi ſeco nel comune errore ;

Ma poſcia da l'inganno, in ch'era involta

Si ſviluppò la mente, e ſi riſcoſſe,

E a la ſtrada miglior toſto di volta.

Per quella tu, varcando argini, e foſſe,

E tutto quel , ch'aſpra la rende, e dura,

Ne vai pur oltre : & or più che mai foſſe

Rendia l'Italia ſua leggiadra, e pura

Forma di poetar; che dunque ceſſe

Nè quel divulghi, ch'al tuo ſtudio, e cura,

Quando a tant'altri il niega, il Ciel conceſse?
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s o N E T T o XXIII

In morte d'un bambino del Sig. Principe

di Belvedere.

Va in pace pur, vago angioletto,

Laſciando il velo, in che ſei ſtato involto

Tra noi per poco in queſto umil ricetto,

Là, ve ſarai con gioia eterna accolto.

A l'empio mondo, u'di trovar diletto

S'affanna indarno ogni or l'huom cieco,e ſtolto,

Beato ſe, che col mentito aſpetto

Anzi, che t'allettaſſe, il Ciel t'ha tolto.

-

-

-

Quella, ch'alma natura a noi pietoſa

Ne manda ad impor fine a noſtri mali,

E a la noſtra follia par così dura,

Qual ella è in ver, non grave, e non nojoſa

La provi tu, che d'eſta valle oſcura

Con sì placido volo al Ciel ten ſali.

º

E Io

-
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s o N E T a o xxn:

IO vi pur miro, e i miei ſoſpiri ardenti

Così da lungi a voi dal core invio,

Lidi beati, ove de l'idol mio

Fan sì dolce ſereno i rai lucenti. º

Deh perchè quel, di che fa voi contenti,

Vuol ch'Io ſoſpiri ogni ora il fatorio,

E quel, ch'è dato a l'erbe,a i faſſi, al rio

A me ſi niega, e agli occhi miei dolenti?

Io quì rimango oimè fra queſti orrori,

Ove non veggon gli occhjciò, che vede

Il core ogni or via più vivo, 8 eſpreſſo.

E quei godono i dolci almi ſplendori

Di quel celeſte, e vago volto, e ſpeſſo

Gli preme (o ſe beati) il ſuo bel piede.
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s o N E T 7 o XXV

S Iſovra'l mortal corſo è quel diletto,

Che dal bel viſo adorno in altrui piove,

Ch'ndarno huom ſpera di provarlo altrove,

Nè gioir tanto mai per altro obbietto.

Ben lo ſplendor di sì leggiadre, e nuove

Bellezze d'alto ardor ne colma il petto:

Ma miſta a rai divini indi non muove

Impura fiamma di terreno affetto.

Anzi sì toſto, com'ei l'alma accende

Di virtù, d'oneſtade, e d'onor vero

Vaga diviene, e di tutt'altro è ſchiva.

Onde, com'huom, che vede, e non comprende

Meraviglia, ch'eccede uman penſiero,

Non sò sºlo dir lei debba, o donna, o diva.

e De
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s o N E TT o XXVI.

D E l'alma luce sì leggiadra, e pura

Del mio bel Sol, che lungamente aſcoſo
Io pianſi in lontananza acerba, e dura, s

Paſcea, benchè di furto, il cordoglioſo. -

lE un ſuo ſguardo talora (Io già non oſo

Dir, che'l mandaſſe Amor) la mente oſcura

Mi riſchiarava, e de l'interna arſura

Pietà mi promettea, ſe non ripoſo.

Quando teſa cortina il varco chiuſe,

Opra d'invida mano, al caro ſguardo;

E me di duolo, e tenebre diffuſe.

Almeno, Amor, s'Io ſoffro, e taccio, 8 ardo, -

Siano al conforto mio le vie men chiuſe,

Ne al partir ei sì preſto, al giunger tardo.

-.

In
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S O N E T T O. XXVII

-
-

I N quella parte de l'oppoſto lido, º

Là, ve drizza ſuo corſo or quel legnetto,

Ivi, o Damone, è l fortunato nido,

Ov'a me da ria ſorte ire è diſdetto.

Intanto meſto, e ſolo Io quì m'aſſido

Con gli occhi molli del dolor, che l petto

M'ingombra; lungi dal bramato obbietto,

Dolce del viver mio ſoſtegno, e fido,

Deh mira il verde, onde quel colle e adorno,

Che lieto ride, el mar puro, e tranquillo,

E'l ſol vi raggia di più chiara luce.

Forſe rende quel dolce almo ſoggiorno i

Sì bello il Ciel, ch'a tanto onor ſortillo,

Ol bel volto divin, chivi riluce.

\

*3#

Dap
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A

S O N E T T O XXVIII

D Appoi, che l Cielo a dirnoſtrar rivolto,

Ch'adornar ei potea membra mortali

Quaggiù di forme a le celeſti eguali,

E ritrar ſe medeſimo in un bel volto;

E ſpirto infonder loro in tutto ſciolto

Dalacci, ond'han principio i noſtri mali;

Coſtei produſſe; e poi, che tanti, e tali

In lei pregi e bellezze egli ebbe accolto,

Il ſuo potere in sì gentil fattura

Vinto mirando da ſe ſteſſo, ei diſſe:

Qual meraviglia ſia, ch'altri l'adori?

E pur, che tanto in lei beltà sonori,

Quaſi pregio volgar, ſprezza, o non cura,

Non ch'altiera, e faſtoſa ella ne giſſe.

Quel
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s o N E I T'o. XXIX

Qva, che l'oneſta fronte, e gli aurei crini

Sottil velo adombrava, e i vaghi fiori

De le guance, e degli occhj i dolci ardori,

Ovavvien, che ſuoi ſtrali Amore affini,

Forſe invidia il vi tefe: ella i meſchini

Spirti, e l'alma, che langue, a bei ſplendori

Non vuol, che ſi ravvivi, e ſi riſtori

Di quei, d'Amore albergo, occhi divini.

O fu pietà, perchèl celeſte lume

Il mio bel ſol quaſi tra nubi involto

Temprando, il guardo in lui non venga meno

Ma ſia'nvidia, o pietate; oltre il coſtume

Splende d'ogni altra luce il caro volto

Nè può nulla adombrar ſuo bel ſereno.

ºggi

-

Al
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eAla Sig. Principeſſa di Valle; mandandole alcune

ſue rime, che ella gli avea richieſte.

s o N E TT o xxx.

e v Oi, cui doti del Ciel così pregiate.

Han tratta fuor de la volgare ſchiera,

Che per voi più che mai può gire altera

Femminil gloria in queſta noſtra etate;

Mie baſſe rime, che gradir degnate,

E richieſte lo vi porgo, in tal maniera

Col voi gradirle, e di tai fregi ornate,

Chivi il mio merto mai giunger non ſpera.

Ben di tanto I'vorrei di ſuo favore a

Febo verme corteſe, ch'a ridire

Baſtaſſi quanto è n voi pregio, e valore.

Che degni allor miei carmi d'apparire -

Foran a voi dinanzi: el voſtro onore

Involar gli poria del tempo a l'ire.

º 3
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S O N E T T O XX X I -

Ter la morte della Moglie del Montecuccoli.

i - - -

Qai , che v'amò tanto , e a voi sì caro

Fu, mentre viſſe, e prezioſo pegno,

Ed or ſalita nel celeſte regno

Ha voi laſciato in grave duolo amaro;

9

Quella, che ſuo valor ſommo, e preclaro

Moſtrò, quando di ſe voi ſolfe degno

(Cotanto s'erſe il femminile ingegno

Fuor de l'uſate vie del vulgo avaro)

Non vi lagnate no, perchè da voi

Partita ſia: che quello, onde fu vaga,

Lume d'alta virtù, che'n voi riſplende,

Ama ella or più, che i caldi affetti ſuoi -

Nel ſommo Sole affina: e sì gli appaga; s

Epaghi, e ſazi ogni or via più gli accende,

33.

N F Ova
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s o N E TT o xxxII

O Vada, o poſi, o parli, o taccia, o rida,

O penſoſa lo ſguardo in ſe raccolga,

O dolcemente in queſta parte il volga,

O'n quella, o ſtar le piaccia, o pur s'aſſida;

Ogni atto ſuo, cui par che lieto arrida

Il Cielo, di che lacci il core avvolga

Chi può ridire? e come i parta, e tolga

Da ogni altra cura, e noi ſia noi divida ?

Che miracol gentile! e dove nacque

Cueſto di noſtra etade, e di natura

Pregio, che sì l'adorna, e sì l'onora?

Forſe è Dea de le ſelve, o pur de racque,

O pur di quelle, che l'eccelſa, e pura

Reggia del Cielo alberga, el Mondo adora?

giºgº

/ Se
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c A N Z. I I

Per lo governo della e donarchia di Spagna, -

ſoſtenuto dal Sig. D. Gio: d'Auſtria,

Se gran ſperanza giunta a lieto ſegno,

E di ben giuſte voglie intero effetto

Diero di gioia mai dritta cagione, s

- Oggi in giubilo, e feſta, onde riſuone

Quanto ſi ſtende del gran Carlo il regno,

Sallenti omai del core il chiuſo affetto.

Santi numi del Cielo, e tu, che degno

Seggio là tieni, ov’ogni ben s'accoglie,

Fraterno amor, che di sì caro laccio

Stringi, malgrado altrui, l'alme reali;

Tu fin de noſtri mali,

E del noſtro gravoſo, e duro impaccio;

Tu le mortali voglie - A

Dolce contempri a l'armonia celeſte,

E cotanto a noi dai, cotanto appreſte.

Tu del giovane Re drizzaſti il COre

A più ſaggi penſier, mentrei riguarda

- 2 Il
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Il grave incarco, ch'a lui'l Ciel commiſe;

Il dubbio di lui ſtato, e'n tante guiſe

Guaſto, & offeſo pur dentro, e di fuore,

E con qual riſchio a ripararvi ei tarda.

Ma ſe'n lui miſe'l Ciel pari il valore -

A l'alta impreſa, eſperienza manca, º

Duce nel dubbio corſo amica, e fida

De vari caſi , onde la vita è piena : - -

E'n lei qual ria ſirena,

Speſſo più nuoce quel, che più n'affida.

Al fin la mente ſtanca, -

Cui niega acerba età propri conſigli,

Penſa, oltre gli anni accorta, ond'ella i pigli.

Non meno intanto era di lui penſoſo,

Nè deſuoi danni il ſuo fedel germano:

E ben doglia, e pietade il cor gli punge.

Ma da lui, ch'ama tanto, ei s'è pur lunge

Ritratto, e cede al pubblico ripoſo,

Qual egli ſiaſi, o a l'empio fato inſano.

Di lui ſovviene a Carlo, e'l faticoſo

Penſiero toſto allor parve acquetarſi;

E venir lieve il peſo, ond'egli è oppreſſo.

- Pen
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Penſa quanto in lui regni amore, e fede:

Ne men'aperto ei vede

(Sì come il vero ſuole ogni or più eſpreſſo,

E più paleſe farſi)

Com'egli è forte, e ſaggio, e come eſperto

L'ha reſo de le coſe il corſo incerto.

Lui dunque chiede ſol, con cui le cure

º

Più gravi ei parta, e lui per guida vuole,

Onde a ben fare, & a regnare apprenda.

Da cui ſenza difetto il vero intenda,

Ch'altri di frode, e di luſinghe impure

A regnanti adombrar sì ſpeſſo ſuole.

Come d'un modo i premi egli miſure,

E le pene in ciaſcun de regni ſuoi.

Come del dritto, e de le leggi il freno

S’avvien, che troppo altiero un Re non voglia,

Ben di quello ha più voglia, - - -

Ondel regno periſca, e'l Re non meno.

Toſto cadrà, dappoi

Il tutto in man di ſervo empio, e rapace,

Che ſovra'l regno, el Re Signor ſi face.

A l'ar
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-

A l'arti de la pace, onde felici

Farà ſuoi regni, e di bei pregi adorni,

De l'arme il gran meſtier fia, ch'ei congiunga.

E sì co'detti, e con l'eſemplo il punga,

E l'informi il fratel, che le vittrici

Sue inſegne al fin nel primo onore ei torni

E non ripinti ſol gli empi nemici, -

Ma ogni paſſanza lor fia meſſa in fondo.

Nè pure a danni loro in lui riſorto

Vedrem col nome il ſuo grandavo auguſto

Ma 'l fondator vetuſto - -

Dal fato in prima a l'alto'mperio ſcorto

De la patria, e del Mondo:

Che di lor ſtragi, e ſanguinoſi ſtrazi

Fere, & augelli fe ſovente ſazi.

- .

-

Così Chirone, a cui fu dato in cura,

Fe, che de ſuoi verd'anni Achille il forte

Diè ſoggetto immortale a gli alti carmi.

Quando ſplendente d'invincibil armi,

Quaſi Orion, che n tempeſtoſa oſcura

Notte avventi a nocchier terrore, e morte,

Là d'Ilione a le ſuperbe mura

-

Sì
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Sì ſpeſſo de Trojan le ſchiere armate

Con la ſpada fatal ſpenſe, e diſteſe

Nel ſangue involte ſu gli erboſi piani:

Altre, che di ſue mani

Fuggiano i colpi, e le mortali offeſe,

Cacciava ſpaventate

Sì, ch'entro a muri, e fin nel proprio albergo

Aver credeanſi il fier nemico a tergo.

E mentre ſotto l'alta diſciplina

Pria s'indurava ai riſchi, e ala fatica,

E a ſprezzar quel, che più piace, o ſpaventa;

In varie guiſe intende, e s'argomenta,

La parte di arricchir pura, e divina

Di quello, ond'è dal Ciel più fatta amica,

Che ne bei pregi ſuoi via più l'affina:

Or in notar le vie de l'auree ſtelle

Vegghia le notti gelide, e ſerene;

Or in ſpiar quel, che più altrui s'aſconde,

E quanto il mar fra l'onde

Chiude la terra, e ne le cupe vene. -

Or l'opre altere, e belle

De'priſchi Eroi, di cui s'infiamma al vanto,

Prende diletto in celebrar col canto.

/ - Tai



48 P o E s I E

Ed indi al tutto, e lume, e vita ei

Tai fian gli ſtudj, onde 'n gran pregio ſaglia
Carlo il noſtro gran Re con la tua ſcorta,

O Prince, in cui ripoſta è noſtra ſpeme.

Tempo verrà, che l'uno, e l'altro inſieme

Oprerete or in pace, or in battaglia.

Or, intanto, ch'a lui più ſalda apporta

Il tempo , età, di noi, prego, ti caglia,

Di noi preſſo a l'eſtremo omai condutti.

Sperammo un tempo te ne noſtri lidi

Veder reggerci in pace, e'n guerra armato:

Or quel, ch'a tutti ha dato e

Il Cielo, il noſtro amor già non invidi.

Del tuo valore i frutti -

Tutti godiam. Da lungi il ſol riſplende,

rende.
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s o N E T T O. XXXIII

Qa fabbro induſtre ad opra altera volto,

Onde ſperial ſuo nome eterni onori,

Pria, che n marmi egli avvivi, on terſi avori

La bella imago, ch'a formare ha tolto,

In ſtile pur via men limato, e colto,

E'n men nobil materia ei mette fuori,

E in varie guiſe atteggia i bei lavori,

Che l fecondo penſier dentro ha rivolto;

Tale a formar coſtei, che di sì pura

Splende, entera beltà, qual non eſpoſe

A mortal guardo pria l'alma natura;

S'altre belle mai furo, in loro impoſe -

Sol di lei rozzi eſempli: & ogni cura,

In lei poſcia, ogninduſtria, e ſtudio poſe,

G For
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S O N E T T O XXXIpz

F Orſe dopo cotante, e così amare

Voci, a che ne 'nvitar noſtre ruine,

Queſte in lieto tenor fieno indovine,

Ch'abbian ſtile a cangiar le ſtelle avare?

O le detta il deſio, che dove appare

Coſa, che lui luſinghi, e a ſe l'inchine

Corre così, come chi preſſo al fine

Si trova, e vinto in tempeſtoſo mare?
A

-

Laſſo non ſo: nè ben s'acqueta il core - -

Fra'lben, ch'agogna, e'l mal, che vede, e ſente;

E la ſperanza del tempo migliore

º

Con l'incertezza ſua più, che i preſente

Danno, lui preme. Or a cantar d'Amore

Chi fia,che'n tale ſtato erga la mente?

ºggi



DEL BVRA GNA, fi

s o N E T 7 o XXXV.

-

V Ago Vſignuol, che cogiocondi accenti

L'aure addolcivi, e queſte ſelve intorno,

Come or le note del tuo canto adorno

'Tacciono, o ſuonan ſol meſte, e dolenti?

E non pur queſte sì liete, e ridenti
-

Campagne un tempo, ove piangendo Iotorno,

Cangiate in viſta ſon, mal Cielo, el giorno -

De l'uſato ſereno, e lume ſpenti.

E queſto fiume in ſuon flebile, e roco

Par che ſi lagni, e dica: ahi che ſparita ,

E la noſtra ſoave, e chiara luce.

E a me, cui non ſo che quì pur conduce,

Quanto lo rimiro in sì diſerto loco -

Par che pianga , e mi chieda, ov'ella è gita.

G 2 Stan
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S O N E T T O XXXpſ

STanco mio cor del tuo grave, e poſſente

Ardor, qual tu conforto, o prem

A te, non che gioir de ſuoi diletti,

Ma ne pure ſperargli Amor conſente,
g - - -

Forſe un dì fia, che ne la caſta mente ,

Pietà del tuo languire almen s'alletti?

Ma quel ch'Amor per leine noſtri petti

Poſſa, nè che Amor ſiaſi, ella non ſente -

Pur conſolavi di ſua dolce viſta

Vn tempo i tuoi martiri: or queſta manca,

Laſſo, e chi ſa, ſe la godrem più mai.

Per tutto queſto giammai non ſia ſtanca i

. Mia voglia, che ſi nutre, e forza acquiſta

De la memoria ſol de ſuoi bei rai.
- ,

-.

-

io aſpetti ?
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s S O N E TT O. XXXVII

Ti amo, ben ſu le tue ſponde - -

Col guardo, e parte col penſiero lo ſcerno
Meraviglie, di cui fia'l grido eterno s

Dovunque il vago Sol ſuoi rai diffonde.

Ma fra quanto ne moſtra, en parte aſconde

Colui, che fa del tutto aſpro governo,

Bellezza Tammiro in te dal Ciel ſuperno

Sceſa: ne lei cred'Io venuta altronde.

Ella de l'opre illuſtri, onde sì altero -

Ne vai, col ſuo ſplendore i pregi oſcura,

E le memorie de l'antico impero.

Queſte mortali poſſanza, induſtria, e cura º

Può rinnovar; ma a l'alto magiſtero,

Di lei ſimilinon può formar Natura, e

i f -

-
Que

V
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s o N E T T o xxxv II
i

Qui ſen prima non viſta in Ciel mai ſtella

Appar , ciaſcuno innalza a lei le ciglia,

E penſa, e guarda pur con meraviglia

L'inſolita laſsù luce novella; - .

Tal, poi coſtei, che i Mondo unica appella,

Nacque tal, che null'altra a lei ſomiglia,

Ognun l'ammira,e d'huom mortal lei figlia

Creder non può, veggendola sì bella, è

Ma ben d'altro ſtupore, e di diletto

Prova chi ſente pur le ſue parole o

Come ſcendono al cor dolci, e poſſenti, si

E chi quel, ch'ella intende, e quel che vuole

Comprende; e come in lei ciaſcuno affetto

Saccorda a quei de le ſuperne menti º

; -

- -

- N

o

Muo.
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ſº

s o N E a T o XXXIX. -

M Vovo talora a la dubbioſa via -

Il piede, e poi m'arreſto al primo paſſo:

Fin ch'ogn'altro penſier pur dietro io laſſo,

E là ne vado, dove Amor m'invia. - .

Indi ne l'agitata fantaſia . .

Riede il timore: e quaſi immobil ſaſſo

Vengo: e al fin dentro, e fuor dolente, e laſſo

Per indi torno, onde già venni pria. -

E lei ſdegnata del mio ardire, e accorte

Di lui le genti mi figuro: e tanto -

Il colpo, a pur penſarvi, è grave, e forte,

Ch'Io tremo allor d'ogni vigore affranto: -

E a le confuſe mie fallaci ſcorte

Volgo il penſiero, ei languid'occhjal pianto.

Gra
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s o N E TT o xL.

C Rave cagion da lei pianto, e lamenti,

Quanto altra foſſe mai, quel dì chiedea:

Infauſto dì, luce funeſta, e rea,

A te dinieghi il Sol ſuoi rai lucenti.

E pur, che feſſe i ſuoi deſir contenti i

Del rigor d'empia ſorte, ella parea;

E non qual donna, ma celeſte Dea, i

Gli umani affetti aver sbanditi, o ſpenti.

Così ſi ſtava alteramente umile -

Nè doglioſa, nè lieta; e del ſuo male

Mentre ciaſcun ſi duole, ella nol cura,

Anzi talora in diſuſato ſtile -

Il duol, ch'altrui per lei punge, 8 aſſale,

In dolci modi di temprar proccura.

as

- Ala
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s o ACE T T o XLI

A La ſua dolce viſta, onde mia vita

Soſtienſi, ov'ha ſol pace il mio deſio, -

Forſe pietoſa del mio ſtato rio .

In dolci modi ella mi chiama, e'nvita -

Forſe, mentre pur cela il tacer mio

Mia caſta, e pura fiamma, a lei l'addita:

Ch'a ſuoi bei rai conforme, ond'ella è uſcita

Mi ſceſe al cor, ch'Amore allor le aprìo.

E pure, Io non ſo ben di quai catene,

Lungi dal caro avventuroſo loco

Mi lega occulta forza, e mi ritiene.

Ed a quel bene, a cui tutt'altro è poco,

Mi ſcorge, e lei non ſeguo, amica ſpene:

Tal quell'empio di me ſi prende gioco.

- GSS
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S O N E T TO XL II

Qa , ch'ordinato fu ſpirto celeſte

Per cuſtode, e compagno a queſta Dea,

Il dì, che n prima in queſta vita rea

Apparve cinta di terrene veſte;

Naſci pur, diſſe, o bella, 8 omai queſte

Aure del tuo ſplendor riſchiara, e bea:

Ecco t'attende il Mondo, e ſi ricrea,

E d'altro aſpetto a te s'adorna, e veſte.

In lui di ſuo favor ſovrano eſempio

T'ha poſto il Cielo; & a la nobil alma

Ha dato albergo in sì leggiadre membra;

Acciò s'adori quaſi in ſacro tempio

La beltà di laſsù verace, 8 alma,

Chen te ſi mira, e a te ſola raſſembra.

se

- - Nel
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S O N E T T O X L III

- Nel mio cieco deſio, che ſprona, e affrena

Il cor d'ardire a un tempo, e di ſpavento,

Or da queſto ſoſpinto, or da quel vento

Amor di quà di là m'aggira , e mena.

Scaccia ei talor dal petto il pigro, e lento

Timore, e'n viſta a me lieta, e ſerena

Figura, e di pietoſo affetto piena

Colei, ch'a me fa dolce ogni tormento.

E dritto a lei mi manda, e sì m'affida,

E piano alla ſperanza apre il ſentiero:

Ma in queſto il rio timor m'aſſale, e ſgrida.

Così pur ſeco ſteſſo il mio penſiero

Combatte, e con la mente, in che s'annida

Nemico a lei più ch'altro acerbo, e fiero.

zº S.

H 2 S'a
---



6o P O E s I E

s o N E T 7 o XLIV

SA ſcamparmi da morte omai preſente,

O a fare almen, che per voi lieto Io mora,

Così comel vedete, avreſte ancora

A ſentir quel, che da me ſol ſi ſente.

Nè di tal pregio mia ſalute fora,

Nè tanto in bramar vita empia la mente:

Più preſto in me più fiero, e più poſſente

Venga il dolor, che l cor mi prema ogni ora.

Ma ſe per legge, a cui mi ſtrinſe Amore,

Con riverenza aggiunto, & oneſtate,

Che con ogni mia voglia è a voi paleſe,

D'un voſtro dolce ſguardo a me corteſe

Sol vi prego a mio ſcampo, e mel negate,

Vaghezza è ſol del voſtro empio rigore.

zº S.
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s o N E TT o XLV

Non così bello il Cielo. Io vidi mai,

Qualor più aperto, e ſenza nubi intorno

Ei ride, e ſparge il puro volto al giorno

Il Sol de ſuoi più vivi, e lieti rai;

ual di notte il ſereno Io già mirai

A lo ſplendor de l'almo viſo adorno

Farſi; del ſole, e di ſua luce a ſcorno:

Tal, chel dire, el penſier vince d'aſſai

Ne già d'eſſere in terra a me parea ,

Ove la notte con vicende alterne

Il giorno , 8 ella poſcia a lui ſuccede 3

Ma ben laſsù, dove riſchiara, e bea i

Altra luce, altro ſol quell'aure eterne,

E veder quel, che quì ſi ſpera, e crede:

On
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Osa lo ſtile aveſti, e i bei colori,

Sogno gentil, per cui già vidi eſpreſſa

Beltà celeſte, e i vaghi ſuoi ſplendori,

Che fece, e ammirò poi natura iſteſſa?

Quelle le chiome furo, e quei gli ardori

Dei ſuoi begli occhi, onde la mente impreſſa
M'è sì, che nulla, da ſua viſta in fuori,

Non bramo: e raro, ai laſſo, è a me conceſſa.

E le guance fingeſti, e del bel petto

Le nevi intatte; e quel leggiadro oneſto

Atto, ond'ella n'appar più che mortale.

Deh porgi ſpeſſo al cordoglioſo, e meſto

Di quel conforto, o ſogno almo, e diletto,

Che ſolo forſe avanza al mio gran male.

zº S.
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O Sia d'Amor nemica, iniqua, e dura

Legge, ch'a me ſua dolce viſta toglia;

O ch'empio, e rio deſtin così pur voglia,

Per fare in tutto la mia vita oſcura ;

O ſia nuovo rigor, che inaſpra, e indura

Il ſuo bel petto a la mia fiera doglia;

Non fia, che nulla mai rallenti, e ſcioglia

Il forte laccio di mia dolce cura.

Ben vince ogni alta ſpeme, ogni deſio

Il veder lei: ben refrigerio, e pace

Fora fra tanti mali a l'egro core.

Pur baſtante è a nudrir l'antico ardore

La rimembranza ſol, che non ſoggiace

A le leggi del tempo, o de l'obblio.
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Al ch'n prima agli occhjmiei sofferſe

Quella, che poi nel cor ſempre portai,

Con diletto, e ſtupor ivi mirai

Quel, che toſto ogni ſenſo in me diſperſe.

E ſe'n vaghezza poſcia ei ſi converſe: -

Che ogni or più crebbe; e non me ne guardai:

Fu che temprar il bel deſio penſai

L'amaro, onde ria ſorte il cor m'aſperſe.

Nè mi credea, che fra le mie ſciagure

Gir tant'oltre poteſſe il nuovo ardore,

Che mal ſi nutre di gravoſe cure.

Ma che non puote, e che non vince Amore?

Sento ſua face al ſeno, e ſue punture,

E già nuovo s'arroge al mio dolore,
-

-

! Non
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NOn già con vezzi, o parolette, o ſguardi,

Ov'Amore inveſcar l'anime ſuole, -

Vien, che coſtei le prenda, e a noi le nvole

Sì, che tutti gli ſchermi a lei ſon tardi.

Ma (gioiſci, o mio cor, nel foco, ovardi)

Comodi oneſti, e angeliche parole,

E valore, e beltà, qual ſotto il Sole

Non fu, ne fia giammai prima, o più tardi.

-

Sì ricca, e adorna d'ogni pregio altiero

Non pur ſovraſta a le mortali coſe,

Ma da lor cobegli occhi altrui divide.

Tanto del ſuo bel lume in quel ſincero e

Dolce ſeren de le mie ſcorte fide,

Per più vaghi noi farne, il Ciel ripoſe.
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Se ſperar lice a chi ti ſegue , Amore,

Qualche conforto mai fra tante pene;

Nè in tutto empio, e crudel, qual huom ti tiene,

Sol di pianto ti paſci, e di dolore;

Del foco, ovIo mi ſtruggo a tutte l'ore,

Sua parte abbia colei, da cui mi viene:

E ſiati aſſai, che fra le tue catene

Lieto poi viva in dolce affanno il core.

Deh ſciogli il laccio, ond'è mia lingua avvinta;

Nè al maggior uopo l'opra ſua minieghi:

E quante ſiaſi a lei para il mio duolo.

Forſe un dì fia, che di pietà dipinta

Riſponda a miei lamenti, e giuſti prieghi: - -

Ardi; che n tanto ardor non ſei tu ſolo.

3 3.
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-

Trº già fu, ch'a te menava il Sole

Lieti, e giocondi i di: nè del bel volto

Il leggiadro ſeren, nè ti fu tolto i

Vdirle dolci, angeliche parole. I
- - - -

- - -- - - - -
-

E ſenza affanno il caro laccio avvolto i

(Quel che rado agli amanti accader ſuole

Temprar potevi l'alto incendio accolto

Di ciò, ch'oneſto amor più chiede, e vuole,

Nè fu , benchè taciuto, ignoto a lei, º

O men gradito il tuo felice ardore.

O ſovra ogni deſire alta ventura lo

O come ratto fugge, e poco dura .

Quel ben, che più s'apprezza: e in sì pochore,

Laſſo, che ſon, che fui, quanto perdei!

º, - i 3 s . - i –

-

-

- - - -

e º i : i
-

- i -

º -
-

- • v-

– I 2 Già
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Gn fuor de l'Oceano . .

D

Scorgea l'Aurora ilgiorno

Cinta di roſe il crine, e'l bianco ſeno.

E mentre l'una mano

Guidava il carro adorno,

A i celeſti corſier reggendo il freno,

(L'altra pel Ciel ſereno,

E a la gran madre in grembo e

Di rugiade, e di fiori - - -

Di ben mille colori a

Spargea ſoave; & odoroſo nembo.

E d'un dolce ridente -

Lume accendea le parti d'Oriente:

olce ſtagion gradita

Anco a men lieti amanti, º

Sol, che ſperin gioir l'amato aſpetto. º

Ed Io, come m'invita

Lui, che i miei paſſi erranti

Scorge, d'intorno già tutto ſoletto

Dalalbergo diletto.
º

-

e

- - - - -
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O ſe, per mia ventura,

E non ſenza ſoſpiri e

Così meco dicea. -

Or che fa la mia Dea ?
-

Dorme? è deſta? a miei gravi empi martiri

Volge forſe il penſiero?

O troppo bramo, e oltre l mio fato ſpero ?

º

Dopo sì lunghe pene, - e

Che privo di ſua viſta Io porto al core;

Poichè dolente, e ſcura -

Notte chiuſo a me tiene -

Del mio più vago Sol l'almo ſplendore;

A me corteſe Amore

Oggi di tanto, e' fato i

Foſſe, che di vedere i

Le vaghe luci altiere

Foſs'Io, la lor mercè, lieto, e beato.

O dì per me felice

Sel mio ſommo defio ſperar mi lice.
e º - e

Si dicev'Io; ma poco e i
s

iSergeva la ſperanza, fa - si

Nè
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Nè al focoſo deſio veniva eguale.

Quando in aperto loco -

Fuor di ſua adorna ſtanza

Quella beltà vid'Io per me fatale:

Che da l'orientale

Parte, là vera volta

Toſto a me ſi converſe.

E tale allor saperſe

La diva luce nel bel viſo accolta,

Che ben huom detto avria:

Coſtei dal Cielo a noi diſceſa fia.

Nè, credo, in altra guiſa,

O in più vaghe ſembianze,

Talora appar la cacciatrice Diva;

-

Se n bianca nube aſſiſa i

Da le ſovrane ſtanze -

Scende d'Ilifro ſu la verde riva:

Ove ſchiera giuliva o

Di Ninfe d'archi armate ri: i citi i 2

Invocando l'attende, - . -

Ed a le fiere tende i : I vio,

Per le foreſte ſue l'inſidie uſate; è

. . E quel
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E quel giorno deſtina

A fier cinghiali, ad orſi alta ruina.

-

-

- ,

Ben può dirſi beato occhio mortale

Qual vide in terra i Dei:

Ma non fur men beati allora i miei.

-
-

-

- -

ra --

-

-

- -

- a

- ,

-

-

-

-
-

:

-

- -

-

-

-
-

-
- -

- - -

i -

- - -

-

- -
-

-

-
-

-

-

-
--

- - -
Scor- - - -

-

-

-

-

-

-
-

º

-
-

e
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S Corſi già di mio tempo i miglior anni,

E vinto al peſo di cotanti mali,

E preſenti, e paſſati, ancor m'aſſali,

Amore, e al giogo tuo par mi condanni.

Non han più luogo i tuoi ſoavi affanni

Nel core, e'l foco degli aurati ſtrali:

Moſtrino altrove omai, quel, che tu vali,

Di due luci leggiadre i dolci inganni,

E per qual via nel tormentoſo petto

Entrar poria la ſpeme, e ad allettarmi

Qual fia, che prenda luſinghiero aſpetto?

Ben quello, de cui rai vegg Io che t'armi,

Sembra più che mortal divino obbietto:

Ma in me non han potere omai voſtrarmi.

Men
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Mer, sì come ſuole, al dolce nido

Paſſava a nuoto, e gla pur oltre audace

Contra l'onda, e'l furor del mar vorace,

Vinto al fin cadde il giovane d'Abido.

Ei muor fra i ſuoi diletti, e non ſi sface ,

In lento affanno; e raro eſemplo, e fido,

Vive di vero amor: poſate in pace,

Oſſa beate in ſu l'amato lido,

Me da quel sole, a cui ſalma riſchiaro,

Tema, o riſchio mortalgià non diſgiunge;

E ben frale al mio ardor fora ritegno.

Ma di gire, onde cor mai non ho lunge,

Mi chiude il varco empio deſtino avaro,

Contra lo qual non val forza, nè'ngegno.
º i

- a -

i s -, º

/ - - - º sre
a . -

K Co
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Veder mi fia diſdetto.

C A N 2. I V. V

-A

C Osì dunque partire

Mi convien dal mio bene ?

O miei tormenti, e pene,

Di voi men grave, oimè, fora il morire

Occhj miei, che gioire -

Di ſua viſta gradita -

Sietuſi, e dal bel volto - -

Trarre a nudrire il core aure di vita,

Ecco com'ha rivolto

Il noſtro lieto ſtato

In affanno mortal l'empio mio fato.

Quelle luci divine,

Onde m'avventa Amore

Così ſoave ardore,

O che le volga in giro, o a terra inchine;

E quel vezzoſo crine
- - - - - - - ---

Or accolto, ora ſparſo -

Sul bianco collo, el petto;

E le grazie, ond'altrui fu il Ciel sì ſcarſo,

Oi
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Oimè, ch'ogn'altra viſta

A me fia ſenza lor nojoſa, e triſta.

Nè, perchè Amor mi dica, -

Pon freno al triſto pianto,

Ch'a te non fa cotanto . -

La ſorte, e qual tu credi, empia, e nemica;

E dolce ſpeme amica

Mi prometta, che breve

Sarà mia lontananza,

Punto non viene il mio dolor più lieve.
Che la mia dolce uſanza a

Pur ſenza doglia, e tema

Laſciar non poſſo, el cor paventa, e trema.

Ma tu mio vero , e vivo

Sole dì talor teco:

Ben ei partì, mal corrimaſo è meco.

a -

g .

K 2 Col-
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C Olto al laccio novel, ch'Amore ordio

Di vaghezza, di ſpeme, e di diletto,

Grave mi fu , poich iv il cor diſtretto

Sentimmi, & ebbi in ira il mio deſio. ,

; - - e

Miſero chi ſuperbo al fero Dio -

Contraſta, e ſdegna a lui venir ſoggetto:

Ch'acceſo in foco d'ira, e di diſpetto

Toſto il prova, 8 o quanto acerbo, e rio.
-

-

- . . . . . .

i : - -

Ortu (mi diſſe in voce, che nel core

Mi ſuona acerba, e mi minaccia morte)

Tu, che l'imperio mio ſdegni cotanto,

º - . . . . -
- -

Quei begli occhj, ov'or tempri il nuovo ardore,

Toſto lungi n'andranno: e'n dura ſorte

Vivrai ſoldi memoria, e del tuo pianto,
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Alle , che da bei rai mi ſcorge Amore,

Che per lunguſo, ovunque vuol m'adduce,

Non è ſolo il ſovrano almo ſplendore º

Quel, ch'effetti sì nuovi in me produce.

Ben per l'aperto. Cielo il Sol riluce, e ,

E l'auree ſtelle nel notturno orrore: i

Ma chi mai, per mirar celeſte luce i

Sentì quel , che ſent'Io dentro nel core?

Vn dolce obblio da que begli occhi muove e

Che l'alma, e i ſenſi da tutt'altrº obbietto

Toglie, e ſol vaghi de ſuoi rai gli rende.

Nè ſo bene in mirando o quale, e dove i

Divenga, o ſiami, e per ſovran diletto

Tutta da un guardo allor mia vita pende.

Così
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Coa la voſtra dolce amata viſta º

Non foſſe, occhi leggiadri, unqua a me tolta,

O al voſtro dipartir l'anima triſta

Con voi ne giſſe dal ſuo vel diſciolta,

Come fugge ogni affanno, ov'ella è involta,

A voi dinanzi, e ciò, che più l'attriſta.

Tal da voi piove a un puro foco miſta

Ogni gioia, e dolcezza inſieme accolta.

Ma poco dura, laſſo, il mio riſtoro,

E troppo indugia il ſuo ritorno: e ſempre

L'attendo incerto pur di mia ſperanza.

Sol l'ardente deſire, ond'Io mi moro,

Mai non s'allenta di ſue ſalde tempre,

E quel, che vedo, e quel che ſpero avanza,

Nè
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- N E per lungo ſervir, nè per mercede,

Ch'lo ereda in me, ch'a tanta grazia arrive,

Non voſtre voglie di pietà sì ſchive

Prego ſiano al dolor, che'l cor mi fiede.

Ma per quel vero amor, per quella fede,

Di cui le fiamme in me sì chiare, e vive

Scorgete, e per camparchi a voi ſol vive

Da morte, a cui sì preſſo omai ſi vede.

Quel ch'Io mi ſon per voi ſuo pregio vagliai

E baſti antenerir la voſtra aſprezza

º L'affanno, a cui non fia, ch'Io più ſovraſti.

–

O pur tu, che cotanto in me deſtaſti C.

Ardor, lo ſtrale, ch'ogni duro ſpezza 3

In lei rivolgi, e al mio ſuo ſtato agguaglia.

-

-

-
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º

B En ne la lunga, amara lontananza - -

Cerco ingannar talora il mio deſio:

E paſcer ne l'eſilio acerbo, e rio a

Il cor del cibo pur de la ſperanza.

E ſe coſa, ch'appreſſi a la ſembianza

Divina in terra, o in ciel trovar poſsIo;

Ma tutto è nulla : che per lunga uſanza

Sol, ond'ei moſſe, ha poſa il foco mio.

Troppo incerta è la ſpeme, e troppo lente

Son ſue promeſſe: e coſa a lei ſimile

Vano è cercare anche là ſuſo in Cielo,

O ſia l'Aurora oltre l'uſato ſtile ,

Di nuova luce adorna in oriente,

O'l Sole, o i lumi del notturno velo,

Sì
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Si come ſtava aſſiſa, e su la manca

La bella guancia in dolce atto reggea,

Lieve ſonno le preſe, e le premea

Gli occhj, al cui lume il Sol cede, e ſi ſtanca.

E ſciolto il vago crin giù per la bianca

Neve del collo a gli omeri ſcendea;

Ed o come ſpirar dolce parea

Dal molle petto, che ſuo pregio manca

Al giglio, ch'apre a la dolce aura eſtiva

Il ſeno, ea le rugiade, che l'aurora

Scuote ſul prato dal purpureo velo.

Io pur mirava lei; ma non veniva

Sazio di quella viſta, che mai fuora

Non fia dal core per girar di Cielo.

:

-

-
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Ne guari a te lontana è ſua dimora,

Nè dove voglia, a lei venir t'è tolto:

Nè la viſta gioir del caro volto, -

E'l ragionar, che dolce anche n Ciel fora.

E quel , che ſoffri, e per lei ſenti ogni ora,

E'l laccio, che giammai non fia diſciolto,

Ignoto a lei non è : nèl tempo, e l'ora,

E come foſti quivi in prima colto.

Nè a lei fa noja il puro foco, ond'Io

Di lei t'acceſi: anzi le grava, e ſpiace

Il tuo ndugiare, e teme anco d'obblio.

Amor, che dentro al cor giammai non tace,

Sì lui ragiona: e quei nel gran diſio

Non s'attenta, non crede, e più ſi sface

L 2 Obel
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O Bella Dea, che d'alma luce, e pura

Il mar, la terra, el Cielo raſſereni;

E'l velo, onde la notte il mondo oſcura,

Sgombri col lume detuoi rai ſereni;

E cobei fiati, che d'ambroſia pieni

Muovi a noſtro riſtoro, e di natura

I fiori, onde dipinta è la verdura

Apri ſu per le piagge, e i prati ameni;

Te pur da l'Ocean ſorger veggIo -

Ridente, e lieta, e l'aureocrine, el manto

Sparſa di gigli, e di vermiglie roſe.

Ma lei, ch'un tempo a queſto fiume a canto

Vidi in queſt'ora, agli occhi miei naſcoſe,

El rivederla inforſa il fato rio. -

ºrgº

f
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O R che de l'ali brune, e rugiadoſe

Notte ricuopre il Cielo, e gli elementi,

I ſenſi in dolce obblio ſopiti, e ſpenti,

Dan pace altrui le cure aſpre, e noioſe.

Piane, e tranquille le campagne ondoſe

Poſan, e queti in ſue ſpelonche i venti:

Me pur a pianti, & a ſoſpiri ardenti

Chiaman le pene, cheli porto aſcoſe.

Dunque, perfido Amor, queſte dolcezze

Mi promettevi tu, ch'ora mi dai?

O nate per mia morte empie bellezze!

Mal per me già vividi, e vi mirai. -

O voglie inſane a noſtri danni avvezze!

O crudel piaga, ond'io non guarrò mai!

G3.
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In morte della Signora Trincipeſſa d'Ottajano.

A H ben fu grave, e ſenza pari il danno,

E ne fiala memoria ogn'or preſente,

Il dì triſto, e dolente -

Ch'ogni noſtra letizia a terra ſparſe.

Lei, che pregio ſovran fu di ſua gente,

E'l fior di quante al mondo ornate vanno,

Fuor d'errore, e d'inganno

Di virtù, che per lei più bella apparſe,

Repente innanzi tempo a noi diſparſe.

O cruda, acerba, ineſorabil morte!

D'un sì rio colpo del tuo fiero ſtrale

Più lieve è ogni altro male,

Di cui petto mortalpiù ſi ſconforte,

E quante ſoffre, & ha ſofferte offeſe

Queſto un tempo sì dolce, almo paeſe.

Ben lui, che l tutto a ſuo voler governa,

Il Cielo adorna di sì nobil vita.

- - - Et



DEL BVRA GNA. 87

Et indi ancor l'addita

Per guida, e ſcorta a quei, che ſtanno in terra

Fra tanti, che ſua ſtrada hanno ſmarrita.

Ea la dovuta a lei corona eterna

L'alta bontà Superna

Lei richiamò da la mondana guerra.

Ma al giuſto pianto quì ciaſcun diſſerra

I meſti lumi nel comun dolore.

E più ſi duole ogni huom, cui'n pregio ſia

Oneſtà, corteſia, - -

E'n vaga, e nobil donna alto valore;

E'ngegno nato a più lodati ſtudj,

Ove induſtria virils'adopri, e ſudi.

Sciolte, e lacere il crine errar diſperſe

Le Ninfe di Sebeto: e le ſue ſponde

Laſciando, e le bell'onde, -

Batteanſia palme, e percoteanſi il ſeno.

Ed ei ne le più cupe, e più profonde

Sue ſpelonche s'aſcoſe, e ricoverſe:

Nè'l core a lui ſofferſe

Di rimirar del Ciell'ampio ſereno.

Il Cielo iſteſſo, il mare, il prato ameno

Pareano a riguardar cangiati in viſta. -

- E quin
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E quinci, e quindi imagini coſparte

Vedeanſi in ogni parte

Di ciò, ch'al pianto invita, e'lcore attriſta.

Ma del ſuo degno ſpoſo, e dediletti

Figli, e Madre il dolor chifia, che detti?

O quale, e che funeſta udrà novella

Il padre invitto, che per terre, e mari

Ogni or più illuſtri, e chiari

Aggiugne onori al sì famoſo nome!

Quanto dolor, quai fia che ſenta amari

Fra le ſue mpreſe, onde ciaſcun favella!

O quai fia ch'egli ſvela

Dal profondo del cor ſoſpiri! o come

De gli anni ſuoi, de le cangiate chiome

Serbate a tanto duol fia ch'ei ſi dolga!

A patri lidi, ov'ogni ſuo conforto

Trovava, e al dolce porto

Non fia che'l corſo, qual pria, lieto ei volga.

Ch'a ſua magione un tempo a lui sì cara

Rapito il più bel pegno ha morte avara.

Rapito ha il più bel pegno al patrio ſuolo:

Che di quanti a lei die la ſtirpe altiera

Di
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Di quei, ch'a gloria vera

Ebber più, ch'a null'altro il core inteſo,

Tra i primi da riporre ella ben era.

E moſtrò ben , che non fra l'arme ſolo

Levar ſi puote a volo

Spirto in bel foco di virtute acceſo.

Nè fu dal frale già del ſeſſo offeſo

Quel, ch'albergò ne le leggiadre membra.

O degno germe di quegli avi illuſtri,

Che per tant'anni, e luſtri

Onora il Mondo, quando ſi rimembra

Tra più famoſi, a cui virtù fu cara,

De gl'invitti del Vaſto, e di Peſcara.

Ma ſe l bel nome lor sì chiaro ſuona,

Nè fia mai ſpento per girar di Sole;

Anzi, come arbor ſuole, - -

Che per fredda ſtagion foglia non perde,

De gli Avali l'egregia, inclita prole,

Ch'ogni anima gentile a gloria ſprona,

Ovunque ſen ragiona,

Gianmmai non cangia di ſua fama il verde:

La tua, Donna immortal, di morte a ſcorno,

Del tempo, e del ſuo corſo, eterna loda

- M Ri
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Riſuonar fia che s'oda,

E dove naſce, e dove muore il giorno.

E nuovo in ogni etate, e raro moſtro

Detta, & onor ſarai del ſecol noſtro.

Intanto tu dal Cielo, ove beata

Ti godi, qual tua vita alma richiede;

E ciò, ch'abbiam per fede

Deben di coſtaſſuſo, or vedi, e ſenti;

E d'ogni affetto, ch'a noi l cor più fiede,

Ridi, e di qual più coſa, è quì pregiata,

Fra la lieta, e ben nata

Schiera immortal de le ſuperne menti;

Queſti conformi al noſtro ſtato umile

Di riverenza, e di pietade ufici

Con benigni, 8 amici

Occhj riguarda, enon gli avere a vile.

Tua rimembranza a noi chi fia, che toglia,

E d'onorarti, e piangere la voglia, -

Morta colei, che quì fu ſenza pari,

O quale, e quanto il Cielo ha fatto acquiſto,

Laſciando il Mondo tenebroſo, e triſto!

- Do
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c a Cz vi

Dor, quel primo mio sì grave affanno,

Che da Amor già mi venne, e ancor mi duole,

E di noja, e di tema il cor m'ingombra,

Fatto più accorto dal ſofferto danno -

Guardava Io pur, che quel che ntende, e vuole

Non luſingaſſe in me più ſogno, od ombra;

Che vero bene adombra

Con mentite ſembianze: e ne conduce i

A forza poſcia al periglioſo paſſo:

Là dove ſpento, e caſſo

In tutto il cor d'ogni ſovrana luce

Lui, che l mena a morir, prende in ſuo duce.

Così viveami a la cuſtodia inteſo - -

De'miei penſieri, contra ogni vaghezza,

Ond'io tornar poteſſi al giogo antico,

Quando ecco Amor, ch'Io già giurai che preſo

Più non m'auria,com'huom,ch'altro non prezza

Che libertate, e a lei ſol fatto è amico,

Me, ch'a ragion nemico e

Lui venut'era, con altr'arme aſſale,

- M 2 Ol
-
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E

Oltre l'uſato aſſai forti, e pungenti.

Che'n duo begli occhj ardenti

Di qual più ſplende in Ciel foco immortale

Di nuova egli affinò tempra fatale,

Ime quaſi d'ogni arme affatto ignudo -

(Ch'a sì poſſente, e diſuſato aſſalto

- - Quelle, a ch'Io m'affidai caddero infrante)

Vinſe, che mortal fabbro elmo, nè ſcudo

Non fabbricò, ne adamantino ſmalto

Compoſe mai, cha quel divin ſembiante,

Ed a sì nuove, e tante

Bellezze, che d'Amor miniſtre furo :

Quel dì contra me ſol, durar poteſſe

Arſi: e ne l'alma impreſſe,

Columi di quei rai sì vago, e puro,

Reſtar le forme del mio mal futuro.
-

-

-7

È tal mi feci lo allor, qualè chi giunto

-

Dopo orribil tempeſta al dolce porto,

Per cui fe tanti al Ciel voti, e preghiere;

Quando ſalvo ſi tien, nuovo in un punto

Turbine là, dove ſi crede aſſorto -
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Reſtare, il caccia in mezzo a l'onde altiere.

Allor più crude, e fiere -

L'ire Io temea del vincitor ſuperbo,

E più ſalde che pria le ſue catene.

Come più grave or viene,

Dicea, lo ſcoſſo giogo, e via più acerbo

Quelduolo, ai laſſo, a cui la vita Io ſerbo!

Da sì fatti penſier vinto, & oppreſſo

Fra la tema, el dolor mi ſtava, privo

Quasin tutto di moto, e ſentimento.

Ed ecco a me ventar l'aer da preſſo,

Eraggiar d'un ſplendor più chiaro, evivo,

Qualdi ſubito lampo, lo miro, e ſento.

Alzo allor con ſpavento

Il viſo chino per doglioſo incarco;

E veggio in aria Amor librar le penne,

Che dal volo ei ritenne.

Purpuree, e d'oro ha l'ale, e'n mano l'arco,

E d'eburnea faretra il tergo ha carco.

E a me, che pertimor lui non era oſo

Pur riguardare, e baſſai gli occhjal ſuolo,

- Qual
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Oual dianzi, a dire in cotal modo ei preſe.
Speraſti pur lungi da me ripoſo, i

E girne a tuo piacerlibero, e ſolo,

Senza nulla temer di nuove offeſe.

Nè de le noſtre impreſe

Punto ti calſe, e del poſſente regno,

Ove di voi mortali, e degli Dei

Sempre mia voglia fei.

Nè del mio, che l'inferno, el Cielo a ſegno

Fa ſtar, non pur la terra, alto diſdegno.

Ben potev'Io deſtar nel primo foco

I tuoi ſoſpiri, o in altro a lui ſimile,

Come d'alme Io già fei sì illuſtri, e chjare.

Ed a me fora, &a vendetta poco,

Se preſo di piacer qual ſia più vile

Sol pianto, e doglie indi traeſſi amare.

Orvedi ciò, che fare

Sa colui, che chiamaſti iniquo, è empio,

Ed or tacendo frà te ſteſſo chiami.

Quei, di cui ti richiami

Al Cielo, e al mondo tutto: orvedi eſempio

Di crudeltate, e qual di te fa ſcempio. -

L'al-

---
-
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L'altiero nodo, ov'è tuo cor diſtrettº,

Qualſia, tu l vedi, ea lei null'altra è uguale

Al guardo, a le parole, agli atti, al volto.

Nè ferma il viſo in più ſoave obbietto

Qual, ſcoſſa la caligine mortale,

Più beato ſi gode in Cielo accolto.

Non chea lei poco, è molto

Forma mortale appreſſi, o non le ceda

Di ſovrana beltà l'intera palma.

E pur la nobil alma,

E ciò, che vien da lei(chi fia che'l creda?)

Quel, che tutto altro avanza, avvien ch'ecceda.

Che poco luſtro del lume ſereno, -

Che'nfuſe in lei con larga mano il Cielo,

E quel, ch'abbaglia, e vince il guardo altrui:

Dentro ei ſi ſpiega, e ſi diffonde appieno,

E da begli occhj, e dal corporeo velo

Traluce ſol per queſti oſcuri, e bui

Luoghi fortiti a vui

Peregrini del Mondo, egli riſchiara

In nuova guiſa, en prima mai non viſta.

Così ſua dolce viſta

Fa
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Favile altrui qualcoſa egli ha più cara,

Mentre a gioir del Cielo in terra impara,

E parte a lei dinanzi affanno, 8 ira, -

E deſire, o penſier nato d'errore, -

Qual nebbia al Sol, che in oriente aſcende,

O Fortunato chi per lei ſoſpira,

El puro foco gli s'appreſe al core,

Che in alto il leva, ea ſe conforme il rende.

Forſe non ben comprende

Mio dire il tuo penſier: ne a tanto arriva

Ripoſta altezza, che'l ſuo volo eccede;

Ma recherà lui fede

Tantoſto il fatto, esami donna, o diva

Che, per celeſte dono, in terra viva,

Sì diſſe, e toſto ſparve.

E ſcacciatone il duol, m'infuſe al petto,

Pegni di certo ben, ſpeme, e diletto,

ge.

Nel
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Latina monimenta,

Sei memiſerum,nate, heu mea ſola voluptas

Perpetuo in luétudeſeris & lacrymis?

Illa tui & jucunda abiit ſpes irrita in auras,

Quam ſupra aetatem fecerat ingenium.

Debueram exceſſiſſe prior: componere noſtros

Tu cineresiſto debuerastumulo.

Ah ſaltem tecum una abeam: ſaltemaccipe mortis

Me comitem. Quò nunc teſine vitamihi?

ºgg:33;
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Ex Hetruſco carmine,

I O A N N I s c A s Ae.

SOllicito qua cura viges nutrita timore,

Et trepidans urges nos magis, atqi magis;

Dumq; gelu miſces fiammis, evertis ab imo,

Et turbas quicquid dulcis alebat amor.

Gaudia noſtra tuo periere infeſta veneno:

lam ſatis eſt, miſero tandem abeas animo.

Pallentem repetas Erebum,noétemq; profundam,

Te te ubi amaratuita dia conficiant.

Irrequieta, inſomnis ibi nocteſq; dieſq;

Certis & dubiis excruciere malis.

Heu nimium tua dira lues mi ſava medullas

Exedit; furiis quid comitata redis?

Cum
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Cva ſpe&tare mea radiantia lumina Niſa, º

Perfrui& optato mi datur alloquio: -

Excita ſede ſua domina circumvolatora,

Immota & linquittum mihi membra anima.

Etputat Elyſiis reſonant quae carmina ſyluis

Audire, aut coetus quae exhilarant ſuperum.

TotVeneres, Charitum &blandi,Suadaeq; lepores
Eloquio, tenero tantus in ore decor. i

Sed ſimulilla meo conſpectuſe abſtulit, & me

Deſerit, heu penitus mensagitata furit.

Excidit ipſa mihi miſero, atq, exaeſtuat, ardet:

Nec patitur minimam cura gravis requiem.

Sicme durus habet poſtguam ſua tela Cupido

Infixit noſtristorrida pectoribus.

Temperatille vices, & dulcia miſcetamaris;

Ettriſtem laetis miſcetamaritiem.

Aſtvtinam rerum ſicnobisvolvier orbem

Fata ſinanttalem,nec graviora parent.

Sedgraviora parant miſero, longiq; doloris.

Tempusadeſt, inſtat flebile diſcidium.

Pro quo, ſumma diesſimelethumq; maneret,

Eriperet multismebrevis hora malis.

N 2 Que
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- CNy, ſalit,8 varia ludit ſub imagine,lympham,

Etvitem,&quicquid vitis opaca tegit,

Etnitidos flores, Medorumq; arborisvmbras,

Et Nymphis dominus dedicat, & Genio.

33;

C Ortiſusraptus terris, hac conditur urna, -

Occidit heumultum flebilisille ſuis.

Necminor eſt luétus,moriens quem liquitamicis,

Nec deſiderium, necdolor, & lachrymae. -

Hunc fleuere boni ſimul omnes; flevit & ipſum,

Vt fama eſt, ſanéta numen amicitiae;

Incorrupta fides, acta & fine crimine vita,

Officia & pietashocmeruereviri.
- e

33;
r

ui tumulo hoctegitur qui fit,ſi forte requiris,

Accipe qua paucis hic tibi dat titulus.

Heſperia genitum Cortiſum laeta libenter

Excepitblando Parthenope gremio.

Turbauit patriam chari diſceſſus alumni:

Nunc gemitextinétum Parthenope & patria.

-
Mi
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M Iraris blando ſalientes murmurelymphas,

Hoſpes, & expreſſisſpirantiamarmora ſignis:

Et puerum, qui celſa ſuper faſtigia molis

Acrem exercet equii rutilisſpectandus in armis.

Carolus Auſtriadum decus hic & gloria Regni

Heſperii, Carolus columen, ſpeſq; unica noſtra.

Aſpice praeclara coeleſtes frontishonores,

Etvetus vt ſplendor fama, 8 virtutis avitae

Eniteattenero in vultu, ſpecimenq,verendum.

Hic dices, nec vana fides, dum. Regna tenebit,

Atq; illum firmata virum cum fecerita tas,

Aurea reſtituet foelici ſeculamundo.

3:33;

C Andori collata tuo, pulcherrima virgo,

Quonitetinta&ti pectoris vſq; decor,

Agmina vel poſſent ſuperispolluta videri

Aligerum, ſummolecta miniſterio.

Nos mortale genus, terris quos vita moratur,

Et proculoptata detinet à patria,

Lilia conferimus molli ſtillantia rore

Verenovo, niveas conferimuſq; roſas.

- - Cum
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C Vm tibi fatalis compreſſitlumina ſomnus,

Clauſiſti extremum cum, Poderice, diem:

Parthenope externata malo,ſimiliſo; furenti,

Sciſſa genas, flavam dilaniata comam:

“Ot chari genitrixplorans in funere nati,

Ingemuitfato ſic, Poderice, tuo.

Aſtitit inſanum Diva miſerata dolorem

Alma Thetis, blando lenit & alloquio.

Cuam decuitvita ſuperos aequare perenni,

Qui ſuperos ſummislaudibus aequiparant.

Sed non fata ſinunt: obiit ſicnoſter Achilles:

Heu qualesanimas, invida Parca, rapis.

ºg:34

Corsa Dulichiis nautis, vultuſq; ferinos

Induerant Circes pocula miſta manu.

Quos ſtabulis clauſos altis Dea ſava coercet,

Nec veteris forma ſpesſupereſt miſeris.

Interea fremitu ingenti, aſſiduoq; ululatu,

Et circum montes,8 nemora alta ſonant.

Certior at caſus, clade & perculſus Ulyſſes

Extremo venitſubſidio ſociis, -

Venit,

-
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Venit, & aſpectus majori inſignis honore

Redditur incautispriſtina forma viris.

Tu, quorum ſcelere imbuta olim pectora,nullum

Humanae mentis ſeminium retinent:

Arétain vincladatostenebras en carceris atri,

Oſori, la toslinquere, magne, jubes;

Et vitae pariter reuocas melioris ad uſum.

Mitisſuntanimi hac munera ſanétatui.

NecteDulichio fasſit dixiſſe minorem,

Clara vtriuſq; ducis qui reputet decora.

Iliacas licetille arces, everſaq;jačtet -

Regna, & diſfidia, & praelia coelicolum.

Sattua quotpeperitvićtrixtibi dextra triumphos

Funeribus faſſa eſt Africa terra ſuis.

Mittitur ad Troas re&tum ſuaſurus Olyſſes

Conſilio ante alios clarus, &eloquio.

Et Danaum cladesregum execratus &iras

Orator durum venit ad AEacidem.

Heſperia procerum te non praeſtantior alter,

Qui domina regesflecteret Italia. -

Et regis mandata obiens oratoradiſti.

Romanasarces, Chriſtiadumq; patrem.

Ipſe pater magnus, quote non auxit honore,

Romulea & gentismagnanimi proceres?

Prae
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Praeuia nanque tua laudispervaſerat olim |

Fama vrbem, mirum quam ſuperaſſe fuit.

Non Ithaca quondam regem dignatus honore

Alcinous tanto eſt, regia & Alcinoi.

Quid domiti ingeté Polyphemù, & lumé adéptú,

Horrendam & monſtri ſacuitiam memorem?

Praedones tua vis, dirum genus, omnia foedè

Vaſtantes domuit,contudit,ac repulit:

Atque Valentinas diſperſascadibus oras

Pacatas miſeriscladibus eripuit.

Sirenum cantus ſapienseluſit Ulyſſes,

Fugit &inſidiastutus, &incolumis.

Tetenet, Oſori, Sirenum littus; atipſe

Sirenum nullis frangerisillecebris.

Te vigilaſſiduo communis cura ſalutis

Sollicitat: tua nam provida mensanimi

Suffecit populo vićtum, cum dura negaret

Fertilibus ſulcis annua dona Ceres. v -

Et ſimul obſeſſas noſtras praedonibus oras

Purgaſti. Haud aliter diſpulitille procos

Infeſtos, lethoq; dedit: vexataque multum

Sumptibusimmodiciseſtreparata domus.
-

-

-. - - -

Quem
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CN magna everit quòdá ſuper aethera virtus,

Et maria & terras fama diffuſa per omnes;

Et quà aurora diem roſeis inveſta quadrigis

Pandit, 8 oceani quà Phoebus conditur vndis;

Qui veteres gentis ſuetus renovare triumphos,

Et patriae toties alta ad navalia vićtor

Cú preda hoſtilestraxit magno agmine puppes;

Ille,decus Batavum,Michael fortiſſimusheros

Occidit, aſſiduo flagransdum laudis amore

(Quem neclógadies tarda imminuiſſe ſenecta,

Nec totjam valuit partisexpleretriumphis)

Hoſtem urgetGallum Siculo depellere ponto.

Concurriitaltis hinc, atq, hinc navibus: ingens

Fit fragor, & latè reſonant vada carrula ponti,

Dumtonat horrendú,flamma erupéte,globoſq;

Machina ſulphureos&tela immania torquet.

Involvit picea fumus caligine coelum, -

Proſpedtum eripiens oculis, ſubitiſq; tenebris.

Hic navis quaſſata labat,qua verbere crebro

Compageslaxat validas, coſtiſq; ſolutis,

Accipitundantes fluétus, hiccelſa ruinam

Dat puppis, fra6ti & mali, ſinuoſaq; vela

Antennis implexa ruunt: latiq; natabant

- O Caede
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Caede fori aſperſi multa, 8 circù omne rubeſcit,

Sterniturapluſtriſq; ſalum, tabuliſq; revulſis,

Arma viroſo; haurit multo ci ſanguine vortex.

Ille vicespugna puppi ſpectabatab alta, e

Et varios rerum caſus, Martemd; furentem;

“Ondiq;tum ſociisanimos, vireſq; miniſtrat,

Et voce, & vultusjuveneſq; accendit in arma.

Cum violenta ruit, tenues perrumpit &auras

Igne pila impellete gravis:coelù omne remugit,

Et maris immenſi cacae intremuere cauernae.

Haud ſecus ac fulmen cum nubes aetheris alti

Perſcindens ſubito correptas turbine turres

Disjicit,intortis involvens culmina flammis.

a In puppim ingentisvis magna alliditur ictus,

Sternere qui validasarces, excelſaq; poſſet

Moenia: diſſiliunt fractae tabulaqi trabeſque,

Perque globus coſtas,& quaq;obſtantia ripens

Tranſadigit, celeres atqi impete traſvolatauras.

Te ſubita in praceps traxit,Dux magne, ruina;

Qua infraſti ſociisanimi, qua Martius ardor

Concidit una omnis, luétu & ſubeunte receſſit.

It clamor coelo:& clades vulgata per omnes

Extemploit naves circum. Senſere profundi

Numinamagna maris,reſidét que gurgite vaſto,

- , Et
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Et quaecunq; ſecant ſpumantes pectore fluótus

Attonita primo aſtabant, moxmurmura paſſim

Audiri;& ſubito pelagusſermone replevit

Turba Deum. Nereus extremis excitusundis,

Et Proteus, Nymphaq; leves, Inuſq; Palaemon,

Neptunuſq; pater, pelagi qui temperatundas.

Nec pelago ſe ſe fama interiore coercet,

Tyrrhenoſve ſinus, Adriaca & littora tantum

Pervolat,innumeras & quascópleétiturundis

AEgaeum circum terras,8& Phaſidosoras;

Omnia ſed luſtrat ſub vtroq; jacentia Sole

Littora; &immodico quà tellus ſemper ab aeſtu

Flagrat, & ignotasPhoebo, extremoq; ſub axe

Diviſastoto orbe plagas, & regna pererrat,

Nomine qua quòdam magno copleuerat heros

Volvendis nullum quod ſeclis obruata vum.
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Va tumulti placida ſacri coplectitur umbra

Laurti ſpote ſua, certo & ſine numine Diuti

Prognatam ne fortè putes,ramoſque virentes,

Sublimeſq;comam frondenté attollere in auras.

Aoniisillam translatam Phoebus ab oris

Dilectitumulo vatis, cineriq; ſacratam

Ipſe ſua ſeviſſe manu, pulchriſq; dediſſe

Pauſilypi fertur Nymphis,Dryaſinq;colendam.

Atdue ait: en laurus vobis pulcherrima cura

Haec erit, è Diva , vati hanceducite noſtro.

Nos gelida interea noceant ne frigora bruma

Solſtitii aut rapidi nimium praeſtabimus aeſtus,

Et leni aſſiduò teneram recreabimus aura.

Sic ait, &pia buſta roſis, & fronde coronat

Myrti, & quos" memoréteſtata doloré

Signa, ſui teneros ſpargit flores Hyacinthi,

Et Caltham, & nitidisrorantia liliaguttis,

Ambroſia & circum liquidos diffundit odores.

Onum hoc neu credas magno prebere Maroni

Perpetui Phoebù ſpecimenq; & pignus amoris,

Sapè per obſcura taciturna ſilentia noctis,

Detractis poſtguam bijugos dimiſit habenis,

Et poſuit currus, & lucida tela diei,

- Propter
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Propter buſta ſedes, autmolli in graminis herba

Innixus cithara divinos pectine cantus

Tentat,& ad notos numeros venerabilis umbra

Excita phoebeis ſociat nunc carmina chordis,

Nüccanere alternis amor eſt,8&Daphnidisignes

Oebalii aut pueri eheu triſtia funera dicunt,

Funera divino nunquam caritura dolore;

Duritiemduetuam,nimium crudelis Alexi;

Et pulchrà reſonare docent Amaryllida ſylvas.

Claros interdum heroas, Martiſque cruenti

Grandiloquo dixiſſe juvat certamina cantu.

Hinclatam circum per ſyluá, &amoena vireta

Noéturno variosaudiri tempore cantus

Finitimi affirmant, citharae ſtrepitumq; canora:

Senſiſſe,& chordaspluſquam mortale ſonantes.

Ollisſe ſocium jungitSyncerus,amoenam

Mergellina oramlinquens,8 ſemperamatum

Littus, ubi pario ſurgens de marmore buſtum

Saepè è longinquisveniens regionibus hoſpes

Viſurus, maneſq;piosveneratur,8 urnam.

O decus eximium patriae, ſalve, inclytevates.

Et vos, queis olim divini carmina vatis

Contigitaudire, è nimium ſalvete beata

Littora,8& undiſona rupes, atque antra repoſta,

- Antra
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Antra maris pulchrisſedes gratiſſima Nymphis.

Veſtros per fluétus, ſacrasdum pollice chordas

Pulſaret vates, la tas duxiſſe choreas -

Nereides ſolita, pulcherrima turba, ſorores:

Tritonumq; chorus plauſu, ludoq; jocanti º

Exultans ſparſim ſpumasjačtabatamaras.

Salve,iterumq;heros, ſalve:tibi thura quotannis,

Et(jubetut ſculpti nivea breve carmen in urna)

Nosſacro cineri fiores, pia dona, feremus.

ºg:33;

O Pulcherrime Carduelis inter

Coetusalituum:virentium qui -

Receſſus nemorum, amniumque ripas

Floridas, habitata & antra Nymphis

Dulcieras ſolitusbeare cantu.

Et circumvolitans modo inſidere

Lauri in aerea comapudica,

Littora & modo amantisinter umbras

Myrteti: atque hilari choro volucrum

Immiſtus locaamoena pervagabas.

Illa ſola tibi fuit voluptas, - -

'Onusille amor; idq, vteſtademptum

- - Tibi
i
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Tibi, in retia cum mala incidiſti,

Dedito; in caveam teavarus auceps

Moerentem, trepidum, quot heu miſellus

Fudiſti gemitus, quot&querelas;

Alas dum quatiens, & inquietus s .

Iaétansvirgea ſepimenta tundis

Roſtro & frangere debili requiris.

Inſcius, bona qua tibi parabant,

Et ſortem lepidam venuſta fata.

Scilicet dare nil magis beatum i

Coelites poterant, quam vtinvenires

Heram, cui Venus ipſa, cui Cupido

Gaudent, 8 Charitum chorusbeatus

Miniſtrare ſua manu ipſa praebet

Eſcam ſapè tibi, ingerito; dulces

Rores; luteolas ubiipſe pennas

Merſans, purpureumq; verticem, aeſtus

Et ſitim relevas; virente fronde,

Etpiétis caveam auream coronat

Floribus; tenero tibi ſuſurro

Blanditur, &c.

ºgº

Cum

-

-

-
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Cva mihi ſupremam vite contingere metam,

Inviſam & lucemlinquere fata dabunt;

Cuod propiusnobis,ſpes me niſi ludit inanis

Inſtare, immenſusjam indicat uſque dolor;

Flammaq; dum penitus totos depaſcitur artus,

Deficiens ſenſim languida mensanimi;

Tu, formoſa Hyale, propera: dulciſſima mortis

Cauſa meae, & vita charior ipſa mihi,

Fortè ſub extremam ſiad nos acceſſerishoram

(O felix ſi me tam bona fata manent)

Non tua funeſto madeantah lumina fletu,

Parce pia feros & prece adire Deos.

Talia det quiſquam manſuri pignora amoris

Dulcia, ſi pereat quem ſupereſſe juvet.

Talibus at noſtram dictis ſolabere mentem,

Queis placidè ſubeam manibus aptaloca.

Iam morere, & miſerae tandem te te eripe cura,

Expectata tibi venit, amice, dies.

En requies optata malis, longoq; furori

lmponit finemjam brevishora tuo.

Nec potuiſſe tuam me olim ſervare ſalutem

Inficior: fata at vincere qui potui?

De
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Debueram,fateor, flagrantispectorisaſtus 3

Lenire, & fiammis mitior eſſetuis;

Etprecibus rigidas potuiſſes fle&tere cautes,

Etferri lachrymisfrangere duritiem.

Sedcontra ſteterunt fata, 8 crudelia Divum

Numina, noſtra quos argue ſaevitiae.

Quod ſupereſt, tanti retuli tibi praemia amoris,

Qua potui miſero: deficisecce, vale.

ºg:33%

D (Um virides ripas, &lata inviſere prata

Per noctem aeſtivo frigore grata juvat,

Roſcida virginei vultus perfuſa nitore

Nox radiatroſeo, lux mea quà graditur.

Etmodò quà ſplendetſubluſtri noctis in umbra

Aſpectat, tremulo lumine rivus aqua;

Et nunc coeleſtes attollit lumina ad oras,

Cynthia quà niveisve&a nitebatequis.

Vnàaderam ipſe comes: ſed me necgramina lata,

Nec fons, qui blando murmure lentus abit,

NecLuna, aut ſuperi radiantia ſydera mundi

Oblectant: domina lumina, 8 ora mea

- P Tan
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Tantum avidus ſpecto: apè &, vos cedite,dixi,

Sydera, nam veſtra lux mea luce magis

Fulget, &, èDivi, tellus & noſtra tulere

Tempora, qua forma vos quoque jam ſuperet.

Interea ad nos converſa, en,ait,aurea Phoebe

Utnitet ut placidum fundit amicajubar:

Mortales contra rapidivisignea ſolis

Perſtringitviſus, dum nimis acre micat.

Aſtego jam teneo, nec me pulcherrima fallit,

(Expertus ſenſi)quid tua diſta ferant.

Namg; tuisdum oculosradiis malè ſanus &iſto

Explere aſpectu me miſerum nequeo,

Solis utinimio viſus fulgore laborat,

Sic mihi mensanimi caccalabat miſero.

Dicere tunc volui, ſedverba & ſpiritus una

Deficiunt, vocis clauſa repente via eſt.

Scilicet inſanis torreri pectorafiammis

Noſtrajubet, prohibet prodere durusamor.

g;

v
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Ex Siculo.
-

Dum Niſa volucres calamos, piétamqipharetrá

Atq; arcum oſtendit, munera matris, Amor;

Geſtit &illa armis jamq; hac.jamq;illa retractat,

Perſtrinxit niveam cuſpis acuta manum.

Ićta gemit,lachrymiſque oculos ſuffunditobortis,

Tunc amor, exiguivulneris impatiens,

Ingemis? ah reputa, crudelis,vulnera amantes

Te propter, miſeri qua patiantur, ait.

Q. eolitisſacros, ſylveſtria numina, lucos,

Quà ſaxo erumpens lympha ſalit nitida;

Ardua & è ſpecula, Blanda qua proxima ſurgit,

In vada ſubjećti ſalſa maris properat.

Vos Nymphae, Satyrique & monticola Syluani,

Quos hilari in chorea pellere humum pedibus

Tegmine ſub ſylua impedentisnuncjuvat,&nic

Gramineo paſſim procubuiſſe toro.

Ludere &imparibus calamis, queisconcava ſaxa

Reſponſant circum, Echoaſſonat &querula.

P 2 Nu
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Numinavos Pani,fiorenti & amica Lyaeo,

Queis ſine necſacros Bacchus agitthyaſos,

Orgia nec celebrat nullisadeunda profanis,

Nec thyrſum implexum fronde quatitviridi.

Accipite en molles herbas qui ſanguinetaurum

Inficit, & ſacros prociditante focos.

Quandoquidem &veſtros colles, &lata reviſit

Tempe exoptato tempore Carafides;

Carafides, quem Blanda colit dominique patréq;

Miti adeo populum temperatimperio;

Vos hilari plauſulaetas iterate choreas,

Perq; vices calamis carmina miſta ſonent.

Dicite Carafidem: dixerunthunc quoque Muſae

Saepius, & coetu notus Apollineo

Muſasipſe colit, plectro benè doétus eburno

Tentare Hetruſca carmina grata lyrae.

Et vos, irrigua vallesa umbraeq; virentes,

Salvete, & colles, gramineumq; ſolum.

Vos, perhibent olim, prima ui tempore mundi

Humanum ſolitos incoluiſſe genus,

Securam placido duxiſſe & pectore vitam,

Vexatos nullis, ah, ſcelerum ſtimulis.

Diva prius quam urbes, altas & conderetarces,

Quam populus dominam dixit Erichthonius.

- - - - - - - Haud
-
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Haud equidem noſtri eſt Divum decreta verenda,

Etſi quid ſanéto numine conſtituant, º

Culpare: aſturbes ſcelerum ſi irrumpere turba,

Ettot non verita eſt implicuiſſe malis,

Nonne fuit melius miſeris mortalibus olim,

Cum memora, & duros incoluere ſpecusº

33;

E T patriae, & charisnimium deflendus amicis,

Pyrrhejaces: tecum mors violenta tulit

Munera Pieridum Permeſſi fonteperenni

Hauſta tibi, geminae munera doétalyrae.

Queis decus addiderant mores, & pectore puro

Mensanimi, & ſenſu ſuavis, &alloquio.

Fata tua ingemuit Crathis,quem ſapè canendo

Reſtantemripiste tenuiſſe ferunt.

Et fruſtra aſſuetis expectans carmina ſyluis

Dulcia Naiadum te pia turba vocat.

Interea Elyſii nemoris novus incola ſacros

Concelebrasvatum non minor ipſe choros,

Atque una placidum reſonans quà volvitur amnis,

Et Phoebo, &Muſis carmina digna camis.

-

-

Et
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Et virides inter myrtos, &roſcidaprata,

Terra ubi perpetuisfloribus auéta nitet.

Nos deſyderio capitis tabeſcere chari,

Perpetuo & luétu durajubet Lacheſis.

Nam memor uſque tui pectus, dum vita manebit,

Hoc erit, & fido mutui amore ºnimi.

Nec meminiſſetui nobislachrymisſine fas eſt,

Et veteris, quae nos junxitamicitiae.

ºg:33: -

ID IVO LAN U ARIO TUTELARI

Curia Nili,redeunte ſibi ſtatis vicibus

ſolenni munere.

E Cce tibi ante alios caſus perſpectus in omnes

Divusadeſt praeſens, inclyta Parthenope.

Quod ſubjećta oculis rerum miraculanoſtris

Teſtantur ſignis edita non dubiis.

Vitali dum longa ſalit per ſecula motu

Profuſus ſacris artubusante cruor.

IIagº vorrne usºfov ierevie, ai 9 ea valay,

IA: 9 , di maſsa e ateia eo avreisg- afas.

C A
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In Librum de Rerum Natura

P R Æ F A T I O.

Vam ardua , & difficultatis plena ßt im phy/ici, veritatis

im quj/îtiosii potiffimum compertum habemt,qui im eam plus

operae impenderumt,cò- lomgo u/u experiemtia tamdem edo

£fi imtelligumt,quàm verè Galilæus dixerit,totam rerum

maturam, ejufq; opificia , & cauffa* memte comple&i, umius Dei

optimi maximi effe: pauca quædam affequi paucis datum:longè

«werò paucioribus aliquamto plura cogno/cere. Vmde mximus e/?, cur

miremur, quod tot, & tamta ad maturalem /ciemtiam/peéfamtia,

vel maximi ingemii viris, /ummis vigiliis, & imdußria admitem

tibus adhuc ignota mameant.Verum im tamta difficultate /aepè ex

perimemta, &- ratiome* mom defumt, quibus maximè veritas offen- .

datur: aut , /, id parum procedat , /altem eorum , quæ pro veris

amtea vfurpabamtur,fallacia detegatur. 42uare id potius miram

dum, quod imter eos, qui maturalium rerum/fudio/ haberi volumt,

mom defimt , qui veritatem , quæfæpè doéìorum virorum opera/e

fe con/piciemdampraebet, rejiciumt, atque a/permamtur : mec ea r,

queis /emel imbuti fuere , præjudicatar opimiomes ip(è exuere ve

limt , mec aliis pro veris obtrudere de/jfamt. Cujur ego rei potiffì

mam cauffam effe arbitror , quod , quamvis/atis folida/epemu

mero,&- per/picua /îmt, quæ pro veritate afferumtur, im iis tamen

ordo defideratur;& im phyícis mom, quemadmodum im geometricis

fit , à primis quibufdam motionibus progredimur » quae ita mos ad

ulteriora, & amtea igmota perducamt, ut nullus » mec dubitationi,

nec falfis opimiomibus locuj relinquatur.guod quàm egregiè Geo

metria,&- ejus methodus pra/fet, videmus : cum tamem mom pauca

im ea comtimeantur,adeò imopimata,& à communi /enfu remota, ut

iis memo adduci umquam poffet, vt affèntiretur,mi/îab imitio/em

ßm,& veluti per gradus ad ea mem* perdu£fa fuiffet. ggjs emim

(ut
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(ut /ubtiliorer, & ab/?rt/orés gcometricar apodixer miffàr facia

mus) homimi &χεωμετ**** perfuadere umquam poffet, circulum ,

cujus dupla circumferemtia alterius circuli circumferemtiá/ít, mom

duplum illiu*»/ea quadruplum effe ? aut aream, quae plur im am

bitum protemdatur • mimorem quamdoq; effe ea, quae mimore ambi

tu comtimetur ? Que tamen mom modo ita/e habere geometra ma

mifeßè agno/cit » /ed aliter fieri mom poffè pro certo habet: &- ejty

modi certitudinem/ervatæ abimitio methodo acceptam refert.Haec

utdem melioris motæ philo/ophos,cum veteres,tum qui mo/?ro aevo

floruere, latuiffè, mom dixerim : mec quamtoperegeometrictis ratio

cimamdi modus ad reéfè philo/ophamdum comaucat;&- quot,quam

taq; valdè profutura Phy/îalogia â Geometria mutuetur ; cum L

Plato Geometriæ ignaroj pbilo/ophiæ/acris imterdixerit : & im6

mes hac tempe/fate viri, & præfertim Galilæus, Geometriam,ut

potiffimum philofophiæ in/frumemtum, amplexi/înt; & ejus ufum

im maturalium rerum imv€/?igatiome felici /ucceffu comprobave

rimt. Præterea geometricam methodum mibil /cilicet admittemdi,

quod vel liquidi* demon/?rariamibus , vel accuratis experimemtis

mom fiat mamif/fum, ó* ip/£ religiosè /ervare comati/uat,&- alios

ad illam/ervamdam tum exemplo tum momitis /umt hortati. Si

quæ verò /umt im phy/iologia, quibus ejufmodi im/fitutum comduce

?e, & magno cum /fudia/orum commodo lucem afferre poffèt, ea ,

potiffimum /umt rerum primcipia s & eorum tum imveßigatio, tum

demoz/fratio. Profeéfo miruj ommium tum veterum,tumrecemtio

rum philofophorum » qui variis temporibus, & regionibus forue

rumt (licet quamdoque diffemtire videamtur) confem/us /atis imdi

cat, eo r de rerum primcipiis, & eorum veritate mimimè dubitaffè,

ut/uo loco ffet manife/füm . Sed ea ita illis immotuerumt, & po/?e-

ris tradita /umt, ut, cum ab experimemtir, & maturalium phæno

menw, diligemti ob/eruatione, & à po/feriori, vt ajunt,petitis ar

umemtis immitamtur,im phy/iologia quidem exercitatis facilèpro

bemtur. Sed demonßratiome* do/íderamtur s quibus eorum certitu

do more geometrico //abiliri prffit: â paucis /cilicet per /e cognitis

apta , &- bemè cohaeremti ratiocinatiome progrediendo ita , vt de iis

amplius dubitare memo nec audeat, nec valeat. guas demonßra
• • £10



tiomes amte omnia per/peéfas habere deberet quicumque ad pbilo

fophamdum accedere vellet: &• imde ad reliqua , quatemus liceret,

fibi viamfacere ; et ubi demonßrationibus ulterius progredi mom'

datum, ad experimemta, quæ, fi ritè in/?ituamtur, illarum vice L

effe poffumt, confugiendum . Huic igitur viæ ia/jfemdum philofò

phiae camdidatis foret : &- cupidis eorum amimis ea primo locopor

rigenda, quæ mom cupiditatem quoquo modo expleremt , /ed eam ,

ita temperaremt , vt digno* philo/opbo profeéfus tamdemfaceremt.

Nam imter alia, quibus vt longè diverfa ratiomephy/ica, & geo

metrica vulgò traéfemtur, effeétum e/?; & imter corrúptæ phyíalo

giæ cauffas haudpoßremam effe dixerim,quod vulgògeometricæ

fpeculatiomes memtes homimum parum /ollicitamt, mec eas curamt,

mj/£qui earum vfum , &- pulchritudinem guffaverimt: comtrâ ma

turalium rerum comtemplatio , & admirabilis umiver/î bujus com

fru&io, & ortur, &• interitus rerum/?atae vices im admiratiomem

ìui rudes etiam memter /epemumero trahere con/ueverumt ; adeò

* vt Plato philofophiæ imitium admirationem effe dixerit. Ita dum

ad cauffas imve/?igamda r ferumtur,vtcumque ab aliis audita, vel

/íbi ip/ìs excogitata, pro veris temerè arripiumt ; mec defumt imte

rim, qui imamem gloriam aucupamtes,parum,aut mihil,vel de ve

ritate s vel de ejus imveßigamdae methodo/olliciti , poëtas potius,

quam philo/opbo* agumt: & quædam mon/?ro/a/epè, & ab/urda

imducere mom dubitamt,vt licet mimus ip/è acquiefcamt,aliis/altem

fatigfaciamt . Haec/ Geometriæ quoq; accidiffemt , haud mimus

quâm Phyßologiam vamafortaffe,& à veritate aliema eam imva

/î/èat; quæq; apud vulgur fòrtaffè plus,quàm vera doéfrima, im

valuiffemt,paucis imcorruptae di/èiplimae //udio/£r mequicquam re

clamamtibus. Haec igitur mobis memte revolvemtibus fieri poffe vi

fum eß, ut im iis , quæ ad maturalia primcipia /pe&famt , philofò

phus geometram æmularetur. Quod am mobis brevi hac lucubra

tiome experiri volentibus fucceffèrit , doâorum hominum judicio

relimquimur. Praeterea/peravimur , hac via alia quoq; mom pau

ca,nec parvi momenti pby/ica afferta certis demon/trationibus ,

offemdi; atque alia infuper mov.t,& amtea ignota è maturæ the/au

ris erui poffe. Duo mamq; /umt, m%/allor, quæ philofophamdo prae

*. 2L fíari-
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fari poffunt; aut emim mova maturæphæmomema, & effe£fa dete

guatur, vel eorum abditæ cauffæ im lucem protrahuntur, Et illiüs

gemeris quàm buius haud parum uberior £/? provemtuy.2godspbi

lofophorum meditatiomes , &- imvemta /criptis mamdata attentius

comfideramti, fiet mamfeffum.Galilæus accelerari quidem motum

gravium è fùblimi decidentium , & qua proportio me acceleretur,

fleprehemdit : cauffam ejufmodi accelerationis mom e/? affècutus;

modum , quo graviora cum mimurgravibus æquilibremtur, in_»

traéfatu de iis , quæ vebuntur im aquas cum </drchimede diligem

ter eß per/ecutus: cauffà,quae ea ver/us terræ cemtrum detrudit,im

ab/?ru/o manet. Boylaeus tot, & tam praeclara , & præ/ertim ad

aëris maturam /pecfamtia imvenit : at cauffàs rerumpauca* , &-

fòrtaffe mullam explicavit. Nec diffimilis im bac parte phy/îalogia

eß geometriæ. Nam geometra plura, & mira invenere, & im dier

imvemiumt , quibus eam facultatem mirum im modum lucupleta

tum iri videmus. Sumt autem quædam problemata quæ inter

uberrimam tot tamtarumq; /peculationum meffem adhuc infolu

ta manent.Cæterum quamuis maturalium cauffàrum cognitio pri

mumßbi locum im phy/ologia vemdicet , & ad eam tamquam ad

fcopum philofophorum ommis dirigatur indußria; tamen pars illa

altera digma e/?, quæ /umma cura excolatur, vt quæ pulcherrima

/ìt, & maximos im hac di/ciplima ufus pr«/?are poffit. 2uemad

modum emim im geometria inter plura , ó- varia theoremata iw ,

problematis alicujus /olutiomem , vel igmotam amtea amalogiam ,

e. g. demon/?randam imcidere poffumus ; aut /altem illa pro im

/?rumentis/umt ad haec>vel o/?emdemda , vel imvemiemda; ita &- im

phy/îologia dum multir,& variis maturae opificiis,&- im iis ferva

tij ab ea legibus ob/ervamdi* ver/amur , fieri poteß, vt ad qua

rumdam cauffàrum imvemtiomem perducamur, aut certè ad eam_,

faciliorem mobi* viam faciamus. Sed , ut ad hæc mq/fra revert4

mur » eaßmimus viris doéfis probemtur, comatum/altem mo/?rum

eos non improbaturos confido. Cui mo/?ro comatui,& methodo in_,

£4 contentae in/îdentes, ea longè, quàmmos feliciu, v/uror mom du

bito: & melius de maturali/ciemtia/uis invemtis, &fpeculatiomi

bus merituror. Hæc autem ad motum præcipuèpártijjìmi : a cujus
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cognitiome mom modo rerum primordia , & eorum , quas polliciti

fumus, demonßratiomer,/èd tota etiam maturalis fciemtia pemdet;

umde haud immeritò Ari/toteles dixit , ignorato motu , ipfa m re

rum maturam igmorari. Scrip/ere& alii de motu , & præfertim ,

hac tempeßate aliquot im/ìgnes viri, & imter eos Galilæus: /ed ab

illis tradita ad proportiones potius motuum, ó- varias eorum ve

locitates , quàm ad imtrin/ècam illius maturam , quam bic imda

gare comati fumus, pertimemt. Quæ res adeò e/? ab/ru/a,& expli

catu difficilis, vt /pem faciat, pbilo/opbiae /tudio/ùs æquiores mo

bis futuros , /? mimus alicubi/copum attigiffè videamur : quando

vel collimare im tam difficili argumento,/ummi laboris eff, & im

du/?riæ.
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Iutiùs quàm par erat protractam deſiderii tui

expectationem expleo, fidemdue meam libero,

amicorum optime Nicodemi. Demandatum,

enim ſuperiore anno abs te, conſcribenda vi

tae Caroli Buragna rº uzzaeirs, eheu quon

º dam noſtri,libentisſimèq; à me ſuſceptum mu

- zº nus (fore ſiguidem hinc animo concipiebam,

utamicum,quem diu flevimus extinctum, praeſentem, quanti mor

talibus datur,haberemus, & umbratili, quandoquidem aliud non

poſſumus, ejus frueremur conſuetudine, aut ſalté dulciamiſſi ami

ci recordatione, quem ob ejus obirum cepimus, levaremus doloré)

adhancuſq; dié extractum eſt. Echini, fateor, natura placuit imi

tari, qui,ut in proverbio eſt, rè, da or a vaga Ne: in ea enim cogi

tatione, curaque verſabar, mente reputans, quae, &quàm acerba ,

meus hic partus eſſet experturus hominum judicia; quibus tot ve

lut ſpinis pungerer, moraque mihi ad edendum ea propter, haud

parva injiceretur. Sunt ſanè, quod te non fugit, oppido multi,

qui ubiquid ſcribo, pedeſtrem meam cenſentorationem, deſide

rantolue in ea byſſina, utita dicam verba; alii verò contra, qui ut

inflatam turgidamque, dum genus magnificum peto, ſugillant ;

nonnulli, qui utiejunam frigidamque reprehendunt; omnes de

mum, qui ut ferream obſcuramque damnant, utvarium,& multi

plex eſt ad maledicendum hominum ingenium. In hac autem re,

illud auétarii loco eſt, quod totus in laudando Carolo potiàs,quá

in ejus hiſtoricè exaranda vita eſſevidear Vatiniis quibuſdam, li

teratoribuſq;quime,qui illum viventem oderunt (nulloº"no
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ſtrum utriuſquemerito, quia nemini unquamgraves fuimus, aut

injurii)perinde quaſi ademptumi ſibi putefit, quod ei tribuo; tri

buo verò quod ſuum erat, honeſtis ſtudiorum laboribus partum :

aut cum infra illum ſe eſſe ſciant poſitos, moleſtiſſimè nunc ea fe

rant, in quibus ſuperari ſe ſentiunt ut ſapiéter Pericles apud Thu

cidi dem ait: Eouſque enim tolerabiles ſunt laudes, que de aliis di

cuntur , donec quiſque idoneum ſe putat eſſe ad id faciendum ,

quod audit; in quo verò ſuperari ſe agnoſcunt, invident, jam, nec

credunt. Méxei yaº regºe a vexro ci ravo e si reel gºoy Aeyius

voi , ts riva, è a 1òs cinG, ha avìs e vai begozi ai o gasdizi ribe

ineegan ormairo, p9oroirres ſºnº giamsoday, ut me proinde,quia

ha e evulgo, ipſumque etiam Carolum dilacerare, nedùm mordere

non vereantur, cùm fert occaſio; fert verò ſemper; ſemper enim .

hancarripere de induſtria ſaragunt hominum nequiſſimi. Et ad

ine quod attinet, ferendum eſſet; vivum nanque laniant: at de ,

mortuojam, & cujus ſolusſùpereſt cinis, nullò patto tolerandum

eſt. Nuſquam gentium profetò viſi ſunt efferata adeò dementia

inſignes Anthropophagi, qui & mortuorum cineres haurire, nec

non oſſa vorare tàm avidè cupiant. Hic tamen ed furorisquoſdá

deveniſſe videmus, ut ad magnorum laudes virorum, à ſe quàm ,

longisſimè digresſi, cum ſe iis inferiores agnoſcant, 8 qua geſſe

runt illi, ſibi factu difficilia per ſocordiam, ſuamque ipſorum cen

ſeantignaviam,in larvasut corpora irruere, non ſinebonorum ri

ſu, nunquam deſinant. Sed hos nil moror ampliàs, amiciſſime .

icodemi; non enim ii ſunt, à quibus gravius negocium nobis

ſuſpicemur faceſſendum: ſatis erit, ſi Diris eos devoveamus, ſuoq;

torqueri ſinamus furore. Ad te igitur redeo; nullamdue prateral

latam, tamdiu dilata ſcriptionis excuſationem adorno. Neſci

usſiquidè, caterùm non es,in forenſibus negociis mihi ſemper oc

eupato, nil reliquum fieri temporis," detur, &amicis.

Neapolim certè" domicilium tranſtuli, vana longioris ocii ,

quàm quo frui poſſem in patriis laribus, lactatus fpe; ſedhac ci

tiùs quàm crederem, me deſtituit. fnter Fori nanque pluſquàm.

labyrintheas implicitus vias, huflam à quattuordecim, eòque ,

ampliùs annis, quibus me per hos maandros circumago, invenire

ſhaétenus potui, qua ad Muſas redeam. Morem tibi tandem quà

vis geſſerim ,tua de tanti Viriliteris conſignanda vita juſſa capeſ

ſens, non ſine foenore tamien, ut mora quadantenus elevetur,mit

tenda tibi eſt. Nuncupatam igitur tibi volui, ut ſi fortè fortuna

ſcripta hac lucem eſſent olim viſura, tuo decorata nomine prodi
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1ent. Et nemini, herclè, alii merito majore, quàm tibi dicanda ,

fuere; quippe qui & inter pracipuos Caroli amicos fuiſti, eiuſque

etiamnum memoriam colis, atque doctrina, eruditione ſumma-,

Graeca lingua, Latina, 8 Hetruſca peritia, moribuſque candi

diſſimis, quos in illo ſumus admirati, par esimo eundem ipſum,

refers; deque mees meritus optimè; ut ob tuam in me charitatem,

& officia, quicquid noſtrum eſt, ni ingratusaudire velim, qui in

gratis Gratiis ha c ſcribo,tuo velut jure ad te venire omninò opor

tere meum expoſcat obſequium,noſtraque etiam vetusjubeatami

citia. Vale,meque ut ſoles ama. Neap. ex Muſaeo noſtro. Idibus

Juliis. Anno a ra: Chriſti clºIocLxxx11. 1 - -

Etus, & multisantè ſeculis prejudicata, qua quorundam,

métibus altè defixa eſt de Sardis omnibus opinio, quod nul

lius eſſent precii homines,multiſque propterea de ſe probroſis ada

giis fecerint olim locum, evellenda prorſus nunc eſt ab intimiseo

rum animis, novaque alia, meliorque cum inſerenda, tum retiné

da poſthac de Sardinia erit, eo quod hunc tuleritvirum,cujus vi

tam poſterorum memoria per hac ſcripta commendamus. lln

enim hic contractam talem, actantam à Sardis maculam omninò

abſterſit; monuitgue omnes, non eſſe ade) ſterile Sardinia ſolum,

nec inviſum adeò ſuperis, ut quod cateris Provinciis datum eſt

Divorum munere, in hominibus magno praſtantibus ingenio pro

ducendis, uni illi, tanquam Natura Genio infenſe, fuerit avarè

denegatum. Putandumque veris ſuos habuiſſe homines Sardinia,

ingenii, iudiciique viribus pollentes,ocio quanduam fortaſſe de

ditos, atque inertia; ut proinde in angulispotius obſoleſcere . ,

quàm autarmorum uſu, aut literarum exercitamentis niteſcerevo

luerint; fuiſſeque hoc Sardorum hominum potiàs, quàm natalis

terra vitium. Eſtoverò unum hunc progenuerit ha tenus: unus

tamen hic notam, qua cateri omnes, omni aevo,omnes apud na

tionesinuſti fuere,vel profundè inſcriptam penitus delevit;quip

pe in quo uno cumulata ſuntingeniorum omnium, quotguot Or

bis unquam protulit, vires doteſque. llt merito tali ſe, tantoque

jactet viro Sardinia, cui honos nunc per eum eſt, qui reliquarum.

Provinciarum, ſuisilluſtribus geſtientium viris gloriam ſuperet,

aut aquet ſaltèmmirumque non ſit, quod poſt tot annorum Chi

liadas,hoc inde, unumque germen prodierit: Natura enim utid

efformaret,ſuiſque numeris omnibusabſolveretità incubuit,ut tot

ſecula intanto elaborando opere inſumpſſſe; atque in illud uni
2 ce In



cè intentam, nil de cateris Sardis ſolicitam fuiſſe liceat opinari.

Condonandum (quod ſipereſt) mihi eſt, ſi vitam Caroli Buragna

literis mandaturus, has in laudes excufram, ideoque in ſuſpicio

nem veniam, quod laudare hominem potius, quàm quis ejus vitae

curſus fuerit, tradere" ſcribam, qui intervi

vos eſſe defiit, tametſ amiciſſimi Viri vivat amor, candoriſque ,

morum ſemperrecurrat recordatio, fides mihihabenda eſt, velin

de etiam, quod ſuperſtitesadhuc ſunt omnes ferè, quieum hic no

verunt, coluerunt que impense probi, cordatique Viri; à quibus ſi

demortuo quid mentiri in mentem veniat, vanitatis,impudentia

que ſuiscontra me teſtimoniis argui poſſem Ego certè, aut deCa

rolo nihil ſcribere, aut cum laudis praefatione, ſuo eum merito ne

defraudem, dicere debui. "

Natus eſt Carolus Algarii, qua Civitas Sardinia eſt, nunc Al

ghiera dieta, anno reparata. Salutis crorocxxx11. patre Joanne ,

Baptiſta, tèm nobilitate, tèm etiam Juris ſcientia, qua plurimilm

excellebat clariſſimo, matre Maria, è vetere primariaque Civita

tis ejuſdem familia Cavada. Pueradhùc ductus à patre Calerim ,

(qua totius Regni Sardinia Metropolis eſt, ubi Prorex,& Regis,ut -

dicunt,manet Conſilium) eò quodibi translato ab Algario domi

cilio, cauſasin foro acturus perpetuò degere conſtituiſſet, prima

Grammatica rudimenta ſub obſcuro, é qui vis inter Grammati

ſtas accenſerimereretur,ut ipſemet dicere nobis ſolitus erat, pra

ceptore didicit. Dialecticen, & ſophiſtarum verboſam philoſo

phiamedocerijam coeperat in Peripaticorum ſcholis; cum pater

ejus, internobiles Cives (ex Civitatis ſtatutis, ob conſtitutum ibi

dornicilium)alleſtus,eique cum Decurionibus cateris, quosJura

tos appellant, adminiſtranda delectus,conflato Potentiorum odie,

quod Virjuris utriuſque peritia, multiplici rerum uſu, oriſque elo

quio praettantiſſimus, apud cives omnes ſumma polleret gratia ,

ſumma quoque auctoritate, in vincula, falsò immanium ſcelerum

in ſimulatus, demandante Prorege, qui tunc Dux Montisalti erat,

conjicitur, & in capitis diſcrimen adducitur.Coactus igitur Caro

lus, & ſuo certè bono,tàm inauſpicatò cepta derelinquere ſtudia,

decimum quartum vix egreſſus annum, Patri apud JudicumCu

riam, atque Proregem ipſum à confictis criminibus vindicando ſe

“ſe totum applicuit. Sed quùm biennium ferè, quam poſiierat luſſ
ſet operam, re penè deſperata, paràm abfuit quin dolore extabe

ſceret: & extabuiſſet profetò,Deus niſi innoxii hominis miſertus,

injuriis finem feciſet. Suaſionibus enim, ſed magis vultu ſordidati
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permotus qui eum cuſtodiebat vigilantiſſimè, connivensità ut

culpa fuga adſcribi non poſſet, locum tandem aliquando fugien

di, ementiro fraterculi habitu, fecit. Quod nec gravatè tunc Pro

rex tuliſſe viſus eſt; acceperat ſiquidem ab iis, quibus aliqua hone

ſti cura, nil cum admiſiſſe, quanobrem diuturniori carceris ſqual

lore paedoreque confici amplius, ne dàm capite ple&ti mereretur.

Fuga patrisnonnihil erectus Carolus, animoſque quibus planè ce

ciderat reſumens,de philoſophiae intermiſſis ſtudiiscogitare coepit

denuò: nec tamen ultrò progreſſus eſt; anxia enim cura diſtinebat

" abſentia (tametſi acceptis ab eoli

teris certior factus eſſet quod Romam perveniſſet incolumis, Re

giſque noſtri apud Summum Pontificem Oratori Onnatenſium.

Comitieſet percharus) & matris creberrima lacrymae. Inopia his

accedebat rei familiaris, quae per ſe ipſa non admodum ampla, cò

minuta làm era tità, ut ſibi & parentibus moderatè honeſteque ,

alendis, haud ſufficeret. Has interſolicitudines nuncius à patre ,

cum veniſſet, qui ſignificaret, hic eumeſſe, é comiteratoue beni

gnè à Proregehaberi(is erat Onnatenſium idem Comes, quem Ro

ma abeuntem, ut huic moderaretur Regno, ſecutus erat) ſpeſque ,

ſubeſſet ad munera in Regni Provinciis exercenda iri promotum,

unde ſibi, uxori, atque filio benè eſſet ſperandum: è Sardinia cum

matre & ſervis Neapolim navigavit,exceptuſq;hoſpitio eſtà Joan

ne Dexart Sardo, 8 Mariae affini, qui Regis erat tuncà conſiliis in

eo, quod hic dicimus Dive Clara Praetorium. Sedin ipſo uxorisle

étiſſima,8 dulciſſimi filii complexu,nova ecce procella ei paratur.

Iterum in carcerem truditur pater, Proregis,quitàm impensè an

te favebatjuſſu,quod Sardinia Prorex conqueſtus cum eo eſſet,quia

gravium ſcelerum Reum, & fuga confeſſum qua admiſiſſe defere

batur facinora, honoribus favoribuſque proſequi vellet, cum ſeve

rapotis in eun animadverſione agere o porteret.Efferbueratenim

denuò in Principe illo,qua deſederat bilis,quod exinfenſis homi

nibus reſciſſet, Roma & Neapoli amaro hunc felle turgidum ,

emendicata maledicendi occaſione, ſemper oblocutum de ſe fuiſſe.

Necante deflagravit Ducis ira, quàm è Sardinia ad Regis aulam .

reverſus, fuiſſet ab Innocentio X. Cardinalis creatus. Quantùm

enituerithinc Careli erga patrem ſuum pietas incredibile eſt. Per

id temporis, quo in carcere fuit,fuit verò multos menſes,nunquam

quieſcere, rogare optimum quemque qui ſua apud Proregem gra

tia quid poſſet, ut patrem injuſtè in cuſtodias detruſum, emitti cu

rarent. Omnia in eum confingi ajebat ab inimicis Sardis, quorum
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“livor transmare latus, omni prorsùs labe carentem inficeret: ſatis

jàm eſſe, quod patria extorres, ſine laribus,ſine focis,fortunisamiſ

ſis partim, partimgue hanc ob rem abſumptis, in omnirerum ino

piaſint conſtituti; nildue ipſis amplius timendum abeo, qui de .

reditu ad patriam ne cogitaret quidem;adeoque velut mortuuseſ

ſet habendus. Proregem per ſe ipſe quoque quotidi adire rogabi

dus, nec unquam deſiſtere, donecre, ut verè erat,percepta Prorex,

tantum filii commendans amorem , eloquentiſſimum admiratus

patrocinium, aſſiduisflexus precibus, èvinculiseducendum, pri

ſtinaque illum juſſerit reſtituendum libertati, ſpeetiam facta,qua

primùm ſe offerret occaſio, Provincialium munerum eum honori

bus augendi. Hac ſolutus & gravi ſanè moleſtia Carolus, animum

ad capiendum ingenii cultum adjicit intentiore ſtudio; magno

enim erga literasbonaſque artes amore ferebatur;diſcendigue avi

dus eraradeo, ut cum à moleſtiſſimo negocio quod patri fiebat,

tantiſper vacare daretur, quod temporis ſupereſet doctis viris au

diendistotum impenderet. Grammatices denuò, acetiam Rheto

rices praeceptis à Joſeph Deſtito Calabro, qui tunc Neapoli dege

bat, viro eruditiſſimo, dequelatina lingua optimè merito voluit

informari:tùm Gracis erudiri literisà Neophyto Cyprio, è Divi

Baſilii familia monacho, qui hucè Graecia advenerat, Graecamque

linguam docebat publicè, in quibus magnos poſtea progreſſus fe

cit, ut non modo Graecanica optimè teneret, ſed etiam elegantèr

Graecè ſcriberet. Hetruſca quoquelingua ediſcenda, hoc etiam ,

tempore, ſedulam dedit operam,ut tria ha cprobè calleret idioma

ta, per qua tot nobilium magnorumqueauctorum monumentano

ſtro omnium ſervantur bono. E Latinis auctoribus Ciceronem ſibi

propoſuit, Caſarem, Salluſtium, atque Livium, tametſi Ciceroni

legendo magis incumberet. E Gracis verò Platonem, Demoſthe

nem, Plutarchum, & pauca quaedam, atque ea quidem quae verè

Ariſtotelis eſſe putantur opera. Ex Hetruſcisverò Boccatium,Joã

nem Villanum, 8 Bembumſummo praecaeteris in honore habuit.

Et quoniam ad Poética ejus quoque amoeniſſimum ferebatur inge

nium, poétarum optimi cujuſque eſt delectatus lectione; gracoſq;

omnes, latinos, hetruſcos luſtravit.Sed è Gracis, omnes quanquá,

ut par erat, laudaret, unum ſemper pratulit Homerum. E latinis

Lucretio,Virgilio, Catullo, Tibullo, é Ovidii Metamorphoſeon ,

libris ſummoperè erat addictus;primaſqueiis, à caterisantiquis li

cet non abborreret, deferebat . Ex Italis Danthes, Petrarcha, Bem

bus, Caſa, Taſſus, ad quorum exemplar ſua effinxit poémata, pla
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cebant in primis, & in deliciis erant. Interim tamen Philofopho

rum fcholas adire, primaque, ut dicimus , tempora Philofophiae

(ad quam exeolendam, illuftrandamquemagis natus erat, imofa

&tusà Deo) ftudiis dare, femperque hanc ob rem irrequietus agere.

Difplicebant verò, quæ à vulgaribus Philofophis tradebantur ex

cathedra; omnes fiquidem in eo erant, ut non nifi verbofis arguta

tionibus intenti, nil de rerum natura,earumque cauffis inveftigan

dis, quod ad verum accederet differerent. Quamobrem ea fruftra

tus fpe, quam è Sardinia huc veniens conceperat, fore nimirum, ut

habere tales in Philofophicis rebus duces poffet , qui ad interiora

earum perfcrutanda, quoad fieri poffet, fuis præceptis facem velu

ti præferrent: aliam inire viam conftituit, hac poftquam fenfit nil

fe proficere. Magno igitur, fed femper commendando aufu , per

fe iple Naturae miranda volumina explicare orfus eft, uno conten

tus Divini Platonis du&tu 5 quod praeceptore hoc, in ea quanvis

aetate effet, ut infirmi adhuc judicii, in auétorum ele&ione fibi vi

deretur ipfe videri, decimum feptimum nanque tuncannum age

bat, propiùs ad veri inveftigationem fe pervcnturum exiftimaret;

illc&us antea divino ejus eloquio; cùm,ut in ea lingua fe exerce

ret, Dialogorum græcè fcriptum percurreret contextum:cumque ,

Platonis Academiæ interdiceretur ingreffus iis, qui Geometrica ,

non attigerant: nec, quæ fummus ille Philofophus de rerum natu

ra præfertim,fub Timgi nomineedifferit,intelligi fine Mathefis ad

miniculo reétè queant , ad Mathematicas difciplinas animum,

«convertit; nemineque docente, quo erat acri , perfpicaciqueinge

nio, Euclidis elementa brevi didicit tempore,& ad omnia Mathe

mätices latifundia aditum fibi fecit illuftrem. Hifce ftudiis totus

*deditushonori fuo velificabatur feliciffimè Carolus 5 jàmque in eo

rerät,ut omnibus quiingenuas amarent artes, deque literis melio

ribus effent meriti optimè , admirationi effet ; quùm praematurè

hinc, ut patri obfequeretur, cogitur abire. Is in Calabriæ ulterio

ris Provinciam mißus à Prorege, Auditoris Regii, ut dicunr, mu

• nere funéturus, uxorem,& filium,nonnihil quanvis literarum affe

-quendarum cauffa , relu&antem, fecum eduxit. Difcedens igitur

intermifit tantifpér alacritèr adeò incœpta literarum ftudia,rediit

tamen adGenium, ftatim ac in Cathacium(quæ Civitas nunc Ca

tanzarium dicitur) pedem intulit. Optimorum auétorum cujuf

vis generis libros evolvere, eofque no&urna, diurnaque verfare ,

manu, multa meditari in philofophicis, fed ad Platonis mentem,

multa etiam in'mathematicis,ut rerumomnium fcientia, omnige
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naque ſe inſtrueret notitia, & cum doctis hominibus (erantenim

in parva quanquam civitate nonnulli non panitenda eruditionis

Viri, quibuſcum eſſe frequentius ſuevit) ſua cogitata communica

re. Mirum, quales, quantoſque ceperit hinc cum voluptate fruétus:

eaquere effectum eſt, ut omnes eum colerent cùm cives, tàm exte

ri,qui adeam Civitatem quotidie negociorum cauſa commeabant,

quod Regia ibieſſet,ut dicunt, Audientia. Eratenim, pratèr exi

miam , qua cateris antecellebat doctrinam, tanta in ipſo morum -

ſuavitas, ea & ſumma quidem oris in dicendo,explanandiſque iis,

de quibus interrogaretur,venuſtas,& cum majeſtate conjuncta mo

deſtia, ut omnes ad ſe mirandum traheret in modum . Qui verò

omnibus officiiseum ſunt proſecuti,in primis fuere Acacius à Sum

ma, is qui ab Alexandro VII.Geruntinenſis,& Cariatenſis Epiſco

pus electus, tandemque ad Cathacenſem Eceleſiam regendam in

dè translatus, in patriis laribus nonagenario major fato ceſſit: Ca

rolus Ventus, & Franciſcus Zupius. Acacius, licet Peripateticus

olim fuiſſet, ſenex tamen Platonicorum placitis alle tus volvebat

ſemper Platonis libros, magno vir ingenio, & apprimè erudi

tus, tantam in adoleſcente adhuc Carolo rerum, in philoſophicis

praeſertim, ſcientiam, ingenuiſque artibus, & linguarum peritia .

exornatum pectus ſuſpiciens, nunquam ferè abeo recedere: Caro

lusverò Ventus, & Franciſcus Zupius in Philoſophia,& mathema

ticis diſciplinis nonnihil verſati, atque in machinulis automatiſ

que varii generis affabrè effingendis exercitatiſſimi,ad ipſum ven

titare, ut de quaquere acutè dicentem audirent. Sedcùm tempus

per libros, doctorumque hominum colloquia feliciter tranſigitte

ritque utiliter Carolus, Auditoris munere defungitur interim Bu

ragna pater, S. Conſentiam, in ea Provincia, qua nunc citerior

Calabria appellatur,Fiſci Patronum acturus, ità jubente Prorege,

pergit; pergitguecum eo filius. Pervaſeratiàm ante hujus fama.

Conſentia fines; quamobrem quotquot ibi eruditione clari habe

bantur, certatim adeſſe, é doctos cum Carolo quotidie miſcere ,

ſermones. Quitamen frequentiseum atque officioſius coluerunt,

fuere viri duo praealto utergue ingenio, reconditioribus uter

squeliteris egregii, Pyrrhus Schettinus, & Ferdinandus Stockius.

Hic eſtille Ferdinandus,vetere Conſentina, nobili queſtirpe ortus,

qui ad reſtaurandas artes, & ſcientiasà Natura factus, magnum .

literario Orbi decus attuliſſet, 8 ornamentum,atque non vulgare

ſibi nomen comparaſſet, niſi volenslubens, ut imperitis fucum fa

ceret, 8 mediocritèr literatorum obſtrueret luminibus,advanas di
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vertiſſet artes; & quando Philoſophi inſigni titulo honeſtari pul

chrum eſſet, ſibique honorificum, Aſtrologum ſe, Vatemque profi

teri maluiſſet. Nulla non diecum Pyrrho Carolus eſſe, arétiſſima ,

ei familiaritate devinctus; rariùs cum Ferdinando colloqui; ſim

plici enim animo non bene cum multiplici convenire poterat: ta

metſi doétrina eius ſumma admirabundus teneretur ſemper. Ama

bat in Pyrrho antiquos mores, iiſque amoeniſſimis literis deditum

animum , quibus ipſe quoque ſtudebat. Sed eò pracipuè capieba

tur, quod Poétices ſtudio addictusille, profeceratadeò,ut nobilis,

quà latinè, qua hetruſcè canere vellet, Poéta eſſet, 8 um priſcis

melioribus comparandus. Mirum quantum Carolus per d tempo

ris,quo Conſentiae manſit, magni hujus Poéta amulatione in arte

hac ipſe proceſſerit: nàm & ſummusin ea evaſit:multaqueibi,que

nunc deſiderantur carmina,còm latina,tùm hetruſca lingua com

poſuit; ac ſepè ad Crathydos ripam cum Pyrrho dulciſſimè cecinit.

Pluresannos Conſentiae morarus erat Buragna pater at cùm acer

biùs inveheretur in Reos,ut ritè munus expleretſuum: eoſque in

ſectareturacriùs, quàm corruptorum temporum, perverſorumque

morum pateretur ratio, in potentiorum quorundam offenſionem .

incurrit & odium. Occultisitaque horum machinationibus, im

proborumque, quos foverentipſi, delationibus apud Proregem .

exagitatus, Neapolim cauſam dicturus vocatur.Secutus eſt patrem

filius. Et quoniam res patris in eo erant, ut poſſet per ſe ille obje

&ta diluere crimina, 8 inimicorum tela facilè depellere, ſcholas

reviſere geſtiit Carolus; utintelligeret quo loco tunc eſſentartes,

melioreſque litera, & quatenùs toto eo tempore, quo Neapoli ab

fuerat, progreſſa ; percrebuerat enim rumor jam tùm , cùm in Bru

tiis eſſet,melioribus auſpiciis hic excoli philoſophiam coepiſſe.Dü

que circumvagus fertur, incidit tandem in Thomam Cornelium ,

Conſentinum,Philoſophum noſtra tempeſtate incomparabilem,ut.

intermoritura nunquam ejus ſcripta, in lucem pridèm edita lucu

lentiſſimè teſtantur; qui primus hucbonasliteras revexit, philoſo

phiamque cum geometria ſtudio conjunctam invexit, Galilaeo,

Carteſio, atque Gaſſendo ad interiora rerum velut manudućtori

bus uſus. Redierat Neapolim Thomas paucos ante annos, poſtguá

luſtratis praecipuis Italia urbibus, Bononia, Patavii, & Roma, ubi

diu fuit, magna ingenii ſui ediderat ſpecimina; & in amoeniſſima

hac florentiſſimaque Civitate domicilium conſtituerat; docebat

que tunc publicè confluentem ad eum juventutem, Phyſiologiam,

Mathematicaſque diſciplinas, Hunc, ut de Natura rerum ſubtili
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ter adeo dißerentem, ut ad verum propiùs quàm cæteri philofo

phantes accederet; necnon Dioptricen ex Cartefii , & Kepleri ab

ftrufa editam doétrina audivit explicantem ; & tanta quidem cum

elegantia, atque perfpicuitate, ut hanc etiam ob rem ad fe pellicc

ret omnes, tantam viri literaturam, profundamque fcientiam non

fine ftupore demiratus, uni ei fe mancipavit totum:philofophan

di enim illa praefertim placebat methodus, qua ad inveftigationé

veritatis, non per futiles, logicafque argutationes, fed ratione , &

experientia duce,tùm Mathematices præfidio, perveniri poffe cre- '

dibile eft ; & nonnihil ejus quae in Democritæo puteolatet,

apparet. Et qui jàm antea cum Platonis obleétaretur leétione,qua

lem qualem de Geometriæ utilitate ad Naturæ effodiendos the

fauros conceperat opinionem, certior ex Cornelio de ejufdem ne

ceffitate ad reétè philofophandum eft fa&us.Eum igitur ftudiofiùs,

quàm Auditores alii omnes obfervare, fedulamque magis ejus do

&rinae adipifcendæ operam dare : cæterorumque Philofophorum ,

placitis valere juffis, Galilæi, Cartefii, & Gaffendi fecutus veftigia,.

ad eorum fe conformavit normam , Mathematicafque difciplinas,

in quas vehementer erat incenfus, diligentiùs , impenfiufque eft

perfecutus.Brevique effeétum eft , ut non eorum modo dogmata ,

omnia probè teneret ; fed de multis, quæ ii fcripferant tradide

rantque alitèr ac ipfi , & meliùs difceptaret, ità ut vel Cornelius

ipfe obftuperet ad fingularem , atque divinam ejus vim ingenii.

Quamobrem Civitate tota, omnium confenfu , magnus Philofo

phus, idemque Mathematicorum habebatur Princeps. Erat Cor

melio,vetere amicitiae neceffitudine conjun&tus Leonardus à Ca

pua, profeffione Medicus(ut & Thomas ipfe , in faétitanda quan

tumvis Medicina uterque ab aliorum Medicorum inftitutis fànio

re confilio defcifcentes) fummus Philofophus , &admiranda rerü

omnium eruditione confpiciendus; quod vel ipfa invidia fateatur

oportet, poftquam liber ejus Hetrufca lingua fcriptus De ortu,pro

greffu, & incomperta adhuc Medicinæ ratione, evulgatus eft, do

ctorumque omnium manibus teritur. Huic amicitiajungitur Ca

rolus (optabat quippe, imò curabat enixè tales viros fibi afcifcere

amicos)& quam cum eo,Cornelio,atque aliis inierat,ad extremam

ufque diem religiosè cuftodivit. Quantùm dilexerit CarolumLeo

nardus , magnifecerit,& undecunque do&iffimum praedicarit ubi

que explicatu difficile fuerit ; ut& quantùm viciffim Leonardum

Carolus , & præceptoris loco habuerit 5 qui cum & fua in philofo-,

phicis cogitata communicare , & quae fubcifivis horis feù latinè,
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feu hetruſcè pangebat carmina, ad ipſum tanquam ad literarum,

omnium Arbitrum conſueverat deferre: ut ejus ſubacta judicio,li

matiora amicis privatim traderentur legenda;edebat enim nil,ni

ſi quod Leonardus priùs cenſuiſſet, adprobaviſſetque. Triennium

hic in ſumpſerat Carolus (nec enim priùs Buragna pater ſceleſto

rum fraudes retexere, ſeque à calumniis potuit extricare) cum li

teratis interdiì, noctu verò cum libris agens, parumque ſomno in

dulgens. Judicum tandem tandem omnium ſuffragiis, perſpecta

innocentia, abſolutus fuerat pater; quo circa Prorex novo auctum

Auditoris Regii honore,in Hydruntinam Provinciam mittit.Cum

patre itaque Lycium petit Carolus; hoc unum dolens,quòdà tàm

doétis recederet viris. Haud tamen ibi in longo ocio ocioſus fuit;

meditando enim, legendo,& nonnihil ſcribendo d es, menſeſque

fallebat totos. Sed proborum, piorumque hominum interim non .

refugiebat alloquia,ut in morum doctrina quicquam ab eis excipe

ret, quò melior fieret. Summa nangue integritate, ſumma inno

centia, ſumma quoque pietate, nec fucata illa quidem, qua ine,

oſtentationem ad vulgus decipiendum affe tatur, ſed ſolida, pura

ſynceraque praeditus erat. Novis in ea Civitate augetur amicis

quamplurimis;ſed quos majori eſt amore complexus, fuere fratres

duo,avita progenie clari, atque humaniſſimi adoleſcentes Caſar,

& Raymundus Natale. Cum alio nemine conjunctiùs ſanè vixit,

quàm cum eis, ſanctiùſque amicitiae coluit jura Carolus,ubiqueeo

rum expertus benevolum animum & mirandam charitatem. Hos

liberalibus doétrinistàm benè imbuit, ut Caeſar poſtduam ſe Juriſ

prudentiae addixit, & in forum venit, diſertiſſimus audiat cauſa

rum Patronus. Atoui non reticendus hoc loco mihi eſtAmati do

minus Alexander Rocca , nobili inter Calabros genere natus,

Patria Cathacenſis. Maximus hic vir, poſt navatam egregiè poten

tiſſimo Regi noſtro ſub Andrea Cantelmi primiùm, deinde ſub Tor

recuſii Marchionis Caroli Andrea Caraccioli, ſapientiſſimorum ,

juxtà, ac invićtiſſimorum Imperatorum, 8 verè Heroum ſignis,

cùm in Hiſpaniis,tùm in Belgii Provinciis,minores militiae gradus,

ſumma ſemper cum ſtrenui militis laude emenſus, militum Tribu

ni dignitatem tandem adeptus, multos annos honore hoc conde

coratus meruerat, confectiſque ibi ſtipendiis, aliiſque honorariis

hic aſſignatis, Neapolim redierat, eiuſque Provincia tunc Praſes

erat, quìm Carolus Lycium pervenit. Ad eum ſalutandi, viſendi

que cauſa, quodita ex officio videretur eſſe, cim adiſſet Carolus,

ſermoneſque varios, ut in urbanis collocutionibus fit, miſcuiſſet:
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Præfes, quo erat præcellenti ingenio, fummo judicio, animo

ue litcris nonnihil delibuto , atque de ea Mathematices par

te , quæ de Triangulorum doótrina , deque militari Archite&u-

ra, ad arcium , urbiumque munitiones agit inftruétus optimè »

civiliumque praeterea rerum ufu , & affidua hiftoriarum le&io

ne peritiffimus: non tàm profunda ejus in quavis refciétia , quàm »

modeftia fingulari, qua in colloquiis utebatur , pelleétus , fae

piffimè cum ipfo , ac quotidiè ferè cum à negociis otii quid re

ftaret, alios, atque alios eruditos inftituere fermones 5 tùm verò

de Geometricis , atque Geographicis, nec non de Hiftoricis 5 quae

omnia ità in pröptu erant Carolo , ut & incredibili cum volupta

te ea exciperet Praefes, & non parva ipfum in dies fubiret tantæ

virtutis,qua fupra cumulum omnem is erat refertus , admiratio .

Magna hincinter eos coaluit amicitia ; & eò ufque progreffa eft,ut

non de gravioribus tâtùm negociis,fed de fuis privatim rebusom

nibus ad Carolum deinde referret femper,nilque fine eo ftatueret

Præfes; diligeretque non modo,fed amaret etiam; ut quod reliquú

vitæ fuit,totum ferè cum eo exegerit. Ægrotare cæperat jàm pater

ejus Lycii, laboribufque fraétus , irrepente etiam feneëtute,quæ &c

morbus eft , arthritide corripi . Cauffariam igitur deprecatus mif

fionem,adfecutus eft à Prorege,& honorariam; eodem enimcum ,

honorario , quo in perfungendo munere fruebatur, dimiffus fuit .

Remigravit hùc, quatriennio penè exaéto cum eo Carolus; fimulq;

ut eum rediiffe nüciatum eft Andreæ Concublctio Arenarum Mar

chioni, liberalium ftudiorum, Philofophiæ,literatorumque omniú

amatori maximo,explicari fatis nequit,quantùm de ejus reditu fit

lætatus.Graviter tùnc ægrotabat Marchio.Familiares itaq; ftatim

mifit,qui falutem ei fuo nomine dicerent, fignificarentftudium,&c

pollicerentur officia. Acceperat enimjàm antea à Cornelio,atque

Leonardo à Capua , Carolum qua varia , & multiplici eruditione,

qua fuaviffimis moribus unum effe, cui caeteri omnes concederede

beant : ut cum iidem Cornelius, & Leonardus,necnon Francifcus,

& Januarius ab Andrea (funt hi fratres duo fummo loco orti, lite

rifque omnibus expoliti , atque JurifconfuliffimiViri, Francifcus

cauffarum eloquentiífimus orator, Januarius nunc Senator gravif

fimus ) au&tores Marchionifuiffent,ut inclytam illam,totoque or

be celeberrimam futuram,fi diu ftetiffet , Academiam inftitueret ,

Inveftigantium infignitam titulo,in quam convenientes primi ho

noris Philofophi , naturalium rerum cauffas, non ex veterum præ

judicata petercnt auétoritate , fed rationibus, quas demonftratio
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nes ſtabilirent, atqueerperimenta verae ſuaderent, quantùm intel

ligentia comprehendere homines queunt, diſquirerent, inveſti

garentgue; Carolum propterea Marchio hos inter philoſophan

tes,etſi abſentem cooptarit,hujuſque rei datis ad eum literis fece

rit certiorem: rogaritque praeterea , ut quandoquidem Acade

mici omnes honori ſibi ducerent talem optaſſe, quem litera ma

ximoperè extulerant, optimique apud omnes commendarantmo

res, ſi quid de philoſophia ſinu promerevolupe «ſſet, ſcripto tra

deret perferendum. Licebat enim abſentibus, ex Academia in

ſtitutis, ſua mittere de Philoſophicis rebus cogitata, qua recita

rentur in congreſſu, & per experimenta ad veritatis expenderen

turtrutinam. Moris quippe erat altera hebdomada die ibi dice

re qua quiſque ſentiret; altera verò inſequentis hebdomada ex

perimentis dicta exercere. Et multùm profectò hinc philoſophiae:

multùm Neapolitana acceſſiſſet juventuti: multùm denique no

ſtra huic nobiliſſima urbinovi fuiſſet ſplendoris adjećtum, ſi ado

leviſſetAcademia. Sed neſcio, quo numine laſo, ſubipſis vagie

tisadhuc (dicamità) initiis praefocavit eam,extinxitque Invidia:

Fatale ſcilicet eſt huic ſolo, urvix ſata frugifera arbores Palladia

ſyderentur,8 exareſcant, At Carolus,ut primum licuit,Marchio

nem adit & coràmgrates agit, ſeque ejus mancipat cultui. Ingra

veſcente verò in dies magis Patris morbo,quo plures annos afflictus

in lecto immobilis jacuit, corporis cruciatus conſtantiſſimè perfe

rens, pluraque expertus fruſtra remedia, recrudeſcentibus inde »

ſemper, intenſiuſque pulſantibusagrum doloribus, quibus tandé

confectus obiit;in ejuscuram,obſequiumque piè ſanctèque inten

tus filius, domiſe ferè ſemper continuit. Confluebantad eum ta

men amici, conveniebant etiam ii omnes, quibus bona non ſor

derent litera; aderantgue è pracipua nobilitate, honeſtiſque iti

dem parentibus orti adoleſcentesplurimi; alii Geometria : alii

Philoſophia addiſcenda cauſa; omneſque, cèm tantiſper è patris

cura vacaret, liberalitèr docebat,una laudis, & gloria mercede ,

contentus; necenim precio minuendum, aiebat, literarum decus.

Et verò, ſi verum amamus, fatendum profectò eſt, quicquid ho

, diè politiorisliterature eſt in Neapolitana juventute, qua né par

va eſt,uni Carolo acceptum ferri oportere. Poſtguàm è vivis exceſ

ſi: pater, ciqueiuſta perſolvit filius, major ſtudioſorum concurſus

eſt factus. Is verò, qua erat animi modeſtia ſingulari, omnium ſe

profitebatur diſcipulum; & cùm maximè doceret eos,quamcumq;

temſcire cuperent (minutiſſima enim quaque omnium artium ,
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ſcientiarum omnium, ad miraculum uſque, callebat)id explebat

ità, ut diſcentis potis, quàm docentis vices obire videretur: cun

ſtoſque praeterea in fui admirationem pariter, & amorem ra peret.

Haud multo poſt tempore, Achetrarum Comes. . . . . . . . . .

de Cardines, adoleſcens, in quo, prater natalium ampliſſimum,

decus, admirari tunc erat praeclaram,egregiamque indolem,diſcé

diqueflagrantiſſimum cor,accerſtum ad ſe tantum virum,magno

que cum honore ſuisin aedibus (initio quanquam recuſantem) ex

ceptum, utingenii cultum ſub eo caperet, di apud ſe habuit ;

cumque nonnihil literis excultus eſſet, Carolus abeundi veniam.

commodùm precarus, diſceſſit. Comitis exemplo dućti Reguli

plureseum expetere: ſed ab omnibus urbane adeò ſe expediit, ut

magnum ſui deſiderium in eorum pectoribus reliquerit; indeque ,

pluris ipſum fecerint,magniſgue fuerint favoribus proſecuti.Quod

caeterùmillis negaverat, inficiari tamen non potuit humaniſſimo,

magnanimoque Franciſco Maria Carafa, Belvederii Principi,lite

rarum amatori; quive,utearum fautorab omnibus habeatur,haud

mediocre ſtudi ſi collocat, & induſtriam . Evicit enim tandem,ut

Carolus cum matre, qua ſuperſtes viro fuerat, & ſervis,ad ejus mi

graret aedes,ipſarum parte quadam eorum deſignata ufui, è qua fa

cilis ſibi ad Carolum pateret aditus, poſſetoue Carolus, quum li

buiſſet, Principem adire, Vixit Principi ſemper charus, eoque in

precio, atque honore fuit,tùm privatim,tùm publicè,ut non amicss

tantùm, ſed ex intimis neceſſariis unus videretur eſſe. Multa ibi,

qua: multa lectione, logaq;olim meditatione perceperat,ad Philo

ſophiam, & Mathematicas diſciplinas illuſtrandas magis, ſcri

bere eſt aggreſſus. In Platonis Timacum perutiles commentarios:

In Apollonii Pergaei Conica, Sc Archimedis fragmenta notas, &

ſcholia. De Muſicistonis, & intervallis tractatum: novumque

parabat philoſophicum ſyntagma, quod, ut catera ſcripta, im

perfectum reliquit, immaturo prareptus fato. Carmina quoque

ad relaxandum tantiſper à ſolidioribus ſtudiis animum latinè, atq;

hetruſcè compoſuit, imitatus in latinis Lucretium, Catullum, 3c

Virgilii;lectam cujus,Atticoque perfuſam lepore locutionem ada

mavit pra caeteris ; Dantem verò,Petrarcham, Ludovicum Ario

ſtum , Bembum, Caſam, Bernardum, & Torquatum Taſſum in he

truſcis, quorum pauca hac elegantiſſima nunc typisedita exſtant;

plura enim ipſe, quod purgatis ejus auribus haud conſona vide

reatur, igni voranda dedit; plura etiam intercidere; Poema pra

fertim heroico exaratum carmine, tribuſque libris concluſum, cui

- . e - - tItul- ”

º

l



w

.

v

titulas Sardinia, eoque Infulæ illius laudes'virgiliana majeftate ,

canebat . Græca etiam carmiha , & epiftolas quafdam fcripfi{fe ,

perhibetur,quae,ut allatú nobis eft à Gregorio Mefferio,Tarentino

Sacerdote , viro optimis moribus prædito,& benè de Græcis, atque

Latinis literis merito,& linguæ græcæ in Neapolitano gymnafio

profeffore, tàm elegantêr ea lingua feripta erant, ut prifcas illas

ipfas Athenas redolerent. Quód ad philofophicum veròfyntag

ma attinet , fpe deducimur haud dubia , libros eos, qui perfeétijâ

funt , cum reliquis de re eadem adumbratis , & inter Caroli fche

dia concifim fparfis, quantum erui, coagmentarique dabitur,lucé

olim infpeéturos effe , ne tâm benè meditata , egregièque defudari

coepta opera literarius Orbis careat; utque pofteris perfpicufi quo

que fiat, qualis , quantufque vir hic fuerit , quantufque futurus ,

acerbam nifi obiffet mortem . Hanc fiquidem fibi Spartam, in de

fun&tiamici gratiam , à quo unicè dileétus,& plura edoétus,fum

. pfit Thomas Donzellius, qui florente adhuc juventa tantùm in hu

manioribus litcris, & lir.guarum notitia, Philofophia, & re Me

dica cft proveétus, ut longo poft fe intervallo cæterosapprimè do

έtos, & in his totam alioqui vitam exercitatos relinquat. Sum

mam interim Philofophicorum traétatuum, ut ab ipfò Dohzellio

miffa mihi eft , huc adtexendam cenfui, ut exungue velut, quodin

proverbio eft , leonem dignofcere liceat.

» Carolus Buragna in Philofophiæ traétatione, quam inftituit ,

»de naturalium rerum initiis differens,communi Geometris ratio

» cinandimethodo utitur ad reétè philofophandum; etenim ab

», axiomatis , feu à primis quibufdam appofitis notionibus,ità fen

» fim ad ulteriorem rerum indaginem ducentibus orditur, ut nul

» lus dubitationi, fophifmatifvelocus in fententiarum conclufio

» ne relinquatur. Axiomatis definitiones, atq5 his deinceps The- '

» oremata fubjungit. Hoc paéto naturalium rerum primordia : tú

», intimam potiusnaturam motus, quàm hujus proprietates, atqüe

», proportiones: itemque naturam quantitatis demonftrare pergit

,, geometricisfiguris; ubi verò id aßequi aliquando non datur, in

,, earum locum experimenta fubftituenda eße fuadet. Gradum fa

» cit deinde ad explicandum quid fit locus; quod quidem per lem

,, mata quædam efficit, demonftrationibus pariter confirmata . .

» Nonnulla etiam in medium affertde tempore , quod profeéto ab

» ipfo motu haudquaquam diverfùm effe exiftimat . Sed tandem

», hoc unum fcias velim, Vireruditiffime , eorum nempè,quæ ad te

»feripfi notitiam , non folùm exBuragnæ fcriptis , quorum partcs:

• .; », ali



, aliquot quaſi completa extant,verum etiam ex ejuſdem ſchedis

, quibuſdam, qua fragmentorum loco haberi facilè poſſunt,me

, decerpere debuiſſe.

ult verò ad inſtitutum redeam: dum Carolus improbo laboreli

bris impalleſcit evolvendis, nocteſque totas dieſque iniis devoran

disoccupatur, coepit primum pectoris anguſtia, diuturnaquetuſ

ſi vexari,ita ut per jocum ſa piùs catarrhoſum ſene appellaremus;

nec deſineremus tamen ſerio monere, ut ſe ipſe reſpiceret, & re

misſiùs cum librisageret; neque parvi eum duceret morbum,quiin

tabem tandem aliquando degenerare, ipſumque poſſet extinguere.

Atqui fortis, conſtanſque Caroli animus, nec ſe ad agri corporis

attemperans modum,amicorum quanvis haud ſperneret conſilia,

ab ſtudiis literarum abduci tamen non poterat. Ex neglecta itaq;

ſui cura, ed ſenſim eſt adductus, ut ingruente ſe piùstuſſi, quoti

dièq; gliſcéte pectoris vitio, in ſpirandi difficultatem,pulmonibus,

affectis inciderit; eaque tanta fuit, ut ſpirittierecto niſi collo, e

pectore toto, haurire non poſſet; atque non multos demùm poſt

menſes, nec toto exacto Autumno, ſolito citius ineunte incleme

tiore hyeme, poſt largiùs epotam gelidam (urebatur enimmole

ſtiſſima ſiti ) cùm ad la vum ſe latus verteret, ut ſomnum caperet ,

animam lenitèr,annun agens XLVII, efflavit, ſub auroram III.

Non. Decembris, anno hujus ſaculi LXXIX. Pridià tamen eius

diei, quam funeſtiſſima amicis omnibus mors eſtinſecuta, ex ad

ſtantium demiſſo maeſtoque vultu, propè jàmeſſe fatum cogitatio

ne praecipiens,tranquillo, é ad hilaritatem compoſito animo, ut

fuerat ſemper mortis contemptor, mortem,ait,ſe non reformidare,

mortalis quam foret, neſciuſque proinde non eſſet, Natura hanc

eſſe neceſſitatem , Deiqueter Maximi beneficio hominibus praſti

tutam, ut laborum ſit tandem, erumnarumque finis; exoptare ta

men,ut,quonia mmortem haud horreret,quin adeam iret non in

vitus, citò moreretur,quo ex miſeriarum hac valle veriàsquàm vi

ta, quantocyusad ſuperas Beatorum ſedes emigraret. ut più dein

de,Chriſtianumque hominem decet, Catholica Eccleſiae Sacramé

tis omnibus ea ipſa die communirivoluit, ut expiatus, ſacroque»

Viatico inſtructustutum,felixque iniret iter. Elatus eſt non medio

cri funeris pompa, ſepultuſque in Eccleſia Diva Maria, ubi dici

tur ad Rotundam,propè Curiam Nili. Allato de obitu eius nun

eio amici omnes di flevimus tàm charum caput. Egoverò, cum

carmen ut dolori meo medicinam adhibeté aliquam, poético ta

men ſenſu,ſcripſiſſemità
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L Ethaei poſtquàm trajecit fluminisundam

Carolus,& campos appulit Elyſios,

Accurrunt latiManes, occurrit Homerus,

Affuit & vatum maximus ipſe Maro,

Pindarus, Anacreon, Sophocles, Flaccuſque, Catullus

Naſo, Syncerus, Cottaque, Flaminius.

Magna aſtlis oritur Grajos, interque Latinos,

Hunc ſibi Graeca manus vindicat, hunc Latia.

Muſa ſed Hetruſca,Ecquid vos ceſtatisiniquè,

lnquit, & an raptum ſic mihi ſpreta feram ?

Noſter erit, noſtris qui cinxir tempora ſemper

Floribus, & cunétis charior una fui.

Nec dùm rixarum eſt finis; Cyllenius alto

Advolat è Coelo, &jurgia ſic dirimit.
Lites quid ſeritis ? procul hincautite Poéta, f

Omnibus aut potior Itala Muſa fuat.

Inſignemat virtute Virum Sapientia finxit,

ult quadam in terris eſſet imago ſui:

Juppiter altitonans Sophiae hunc addicier almae

Vultq; jubetque etiam Dixit, é indè volat.

Aliud quoque hoc tumulo inſcribendum condidi.

ucades ad tumulum, & cineres venerare ſepultos;

Sitgue piis ſemper Manibus altus honos.

Carolus hic ſitus eſt Buragna, heu Maximus ille,

Quem tulitante dies invida Perſephone.

Quem Grajae, Latiae, Hetruſca flevere Camoenae

Extinctum: Charites, Dius Apollo dolent.

Qui diſciplinas omnes, qui calluit artes:

Affulſitgue ſuo lumine qui Sophiae.

Quem pietas, probitaſque, fideſque ſequuntur ad aſtra;

Vivetat aeternum hic inclyta fama Viri.

F uit Carolus ſtatura procera,facie haud invenuſta, attamen

ſubpallida, qualis plerumque aſſidua librorum lectioni de

ditorum hominum eſſe ſolet;naſo prominente at in aquilinum de

centèr incurvo ; vividis peracribuſque oculis, qui auguſtae mentis

indices velut eſſent; habitu denique corporis toto nec delicato,

nec ſatis firmo; Victu ſalubri, 8 moderato,ſomnorive
1



fitu uſus eſt ſemper,neque obſoleto autſquallido, neque elegan

ti nimium aut ſumptuoſo. In omniverò reità temperatus, ut fa

cilè ab externis dignoſceres,qualis interior eſſet virtutum habitus.

Fortunam nec acquam nimis, nec nimis ſavam eſt expertus. Etni

ſi iniqui eſtimatores eſſe volumus, non eſt cur Fortuna quicquam ,

ſuccenſeamus, quodeum pro meritis non evezerit: quotiès enim ,

ſe oblata fronte benignam praebere ei voluit, totiès ab ipſo ſpreta

repulſam tulit. Deſpexit quippè Carolus humana omnia qua no

ſtros cunétorum" oculos, opes nempè, hono

res, & qua alia ſtulti appellant Fortuna bona: Sapientiae namque

ſe profeſſusamatorem, ſolam deperibat (catera contemnens) phi

loſophiam. ll num ad hoc, aut alterum afferre teſtimonium non ,

pigebit. Ampliſſimum in Regno hoc Scriba portionisgerebat mu

nus Andraeas Concubletius Arenarum Marchio, quod multa Ro

manarum Dignitatum compleſtiturpriſca munia, in Afrarii Re

giacque Domus rationibus, ſei belli, ſei pacis tempore admini

ſtrandis.Cumque per Procuratores ſuos Marchio illud curare con

ſueviſſet, nobiles quidem magnaque fide probatiſſimos Viros;pro

curandum Carolo ultrò obtulit, magno deſignato ſtipendio. At

Carolus, quanquàm resei anguſtiſſima domi eſſet, quod à permul

tis Nobilibus petebatur enixè,recuſavit negocium Eminentiſſimi

mus Cardinaiis, ab Aragonia ditus,cum hic Prorege eſlet,ad Pro

vincialia munera ſapè eum fruſtra invitavit : Carolus enim ,

obfirmato ſemper animo hac renuit,unâ hanc praetexens excuſa

tionem, quod fori jurgia, Judicumque ſubſellia totum cum ex

poſcant, omnibuſdue horis aſſiduum hominem, atque adeo otium

literarium & philoſophiae ſtudium longè ablegent, nil ſibi cordi

eſſet id benefici,quod tantùm affert jactura. In ſtatione ſua igitus

manſit ſemper,è qua ne dura quidem nimis eum , defunto patre ,

pepulit egeſtas. Amicos, praeter memoratosjam, plures alios ex

precipua Neapolitana nobilitate habuit : eoſque ſibi conquiren

dos comparandoſque, ſedulò curabat, qui morum ingenuitate ,

eruditioniſque fama percelebres eſſent; illud Ciceronis ſemper

in ore habens, dicentis, omnium rerum, quas ad benè vivendum

ſapientia comparavit nilmajus amicitia, nil uberius, nil eſſe ju

cundius poſſeseamquejucundiſſimam eſſe amicitiam, quan neceſſi

tudo morum copulavit Cùm accepiſſet ex me, Crotone eſſe Joan

nem Baptiſtam Capucium,Philoſophü virum,in quo admirarentur

omnes omnis generis literas cum magnis virtutibus, & morum,

ſuavitate, 8 candore eximio conjunctas, idque etiam teſtati eſe

ſent



ſent veteresillius amici Thomas Cornelius,8c Leonardus à Capua,

mirum, quàm ei amicitia adjungi flagraverit. Dedit ad eum literas,

quibus ſuum ſignificaret amorem, promitteret officia. Eodem ,

planè ſtudio, cum Salerni aliquandiò cum Amati Domino fuiſ

ſt,in amicitiam Januariiab Andrea,qui per id temporis Regii Fi

ſci Patronum in ea Provincia agebat, ſuſcipi geſtiit; quippe quod

Januarius & moribus eiſdem, eiſdemoue literiseſſet imbutus, qui -

bus ipſe;eamque etiàm ob rem à Fulvio Caracciolo Regis hicà Có

ſiliis nobiliffimo, doétiſſimoque Viro, & moribus ſuprà mortales

omnes temperatiſſimis ornato, cum uterque Licii degerent, eſt

expetitus & unicè dilectus.

Ingeniout vivido & grandi, ità peramoeno fuit, atque feſtivo.

Mirus ejus dictis lepos & venuſtas inerant. Sed quum maximè in

ſermonibus facetus eſſet, jocareturque frequentis, ità ut ſeria ,

etiam inter colloquia multò majorem partem ſententiarum ſale ,

atque politiſſimisfacetiis, papavere velut & ſeſamo inſpergeret;ar

neminem unquam ex Auditoribus amiciſvè, ne vellicavit quidèm

nedum laſit. Erat enim in Carologenus illud jocandi elegans,ur

banum, liberoque homine dignum, nil fellis, aut mordacis ſalis

habens. Nilunquàm ei in circumſpectè, aut inconſultè ex ore quic

quam excidit,&quod inimo pectore pris coctum, digeſtumque ,

utita dicà,jam nò eſſet.Nil denique in ipſo erat, quod culpares,vel

ſi totam diem loquendo tranſegiſſes cum eo:tàm ſanctis, tàm pri

ſcam referentibus ſinceritatem moribus excellebat. Philoſophus,

& is quidèm non utin proverbio eſt, barba tenus & pallio, ſed ve

ra ſolidaque doctrina plenus, ab oſtentatione prorſus abhorrebat.

Quo circà cum illis convenire ei non poterat, qui vi eruditivulgo

indoctiſque videantur, philoſophiam ubique dicaculi crepant,

crepantliteras & artes, ſequejactant magnificè & oſtentant, Sc

cum audientium quandoque irriſione militem imitantur glorio

ſum. Vitandam ſemper namque cenſuit ingenii oſtentationiſgue

ſuſpicionem, ne dùm oſtentationem ipſam; vehementerque errare

eos dicebat, qui ſtabilem hinc ſe gloriam conſequi poſſe rentur;

cum philoſophorum doctrina, non oſtentatio ſcientiae ſed vitae

lex, qua ſapientes dicimur, eſſe debeat. Philoſophiam eo animo

nobis addiſcendam atque adamandam, ut natura rerum contem

plemur Majeſtatem,earumque cognoſcamus,veritate duce,cauſas;

utque indè ad Naturae nos convertamus auctorem , magnum qui

dem in magnis, maximum in minimis, qui univerſitatem hanc

nobis admirandam propoſuit, unde philoſophia orta eſt, quobo

- In O,



no, ut Plano&Cicero fcripfêre, fiif majus mórtaliumgeneri datâ.

eft Dei munere, nequeunquàm dabitur. tùm ut hominibus, quan

tum in nobis eft benè faciamus; nevé cuiquam grayes aut molefti

fimus; fed noftros ità ad honeftatem componamus animos, ut ho

mines nos quoque efle meminerimus , & ad hominum focietatem ,

per mutua officia tuendam fovendamque natos : ut nos proptereà

erga cæteros præftemus,quales cupimus erga nos eos effe ßudiofos

atque beneficos. Nihili profeéto æftimandam eruditioném,fi,mali

eam dedecorent mores 5 necfapientem dicendum, qui ob literas

fuperbo faftu tumidus, fibi placet adeò, ut præ fe reliquos omnes

fpernat. Quinimò defpeâuicunétis effe decere hominem ità fuper

bientem 5Ttyrannidem enim literarii orbis affeétat potius, quam.

in Ariftocratia hac Senatorem cum coeteris agit. Mores incor

ruptos, cum literis eruditioneque conjunâos ; non autem fuper

biam philofophiæ velatam cucullo, Principatum literarium ultrò

deferre confueviffe femper,benè morato æquè, & eruditoViro.Ca

neque pejus & angue fugiendos monebat farinæ hujus homines:

literæ namque ejus funt tantum, qui eas habet ; at mores boniom

nium,quibufcum verfatur ille. Atqui ubi his deftituatur philofo

phus, ecquis feram hanc, quavis alia efferatiorem, non fugiat atq;

formidet? Artes & literas ea quippe mente didiciffe videtiir, ut eis

iniquitatis fuæ tot velut telis in omnes debacchetur.Satiùs proin

de nobis effe , fi quid addifcerevolumus, mortuos confulere phi

lofophos ex fuis noftro omnium bono editis libris loquen

tes,in quibus meliora ipforum multos annos elaborata dogmata ,

atque cogitata, omniaque ex fide atque animi fententia fcripta ,

reperiuntur, quàm à fuperbis Magifìcilis nugis adobruit, peffimo

rumque morum contagione infici. Fuit deniq;Carolus,ut cumCice

cerone abfolvam,Vir frugi,& in omnibus vitæ partibus moderatus,

ac temperans, plenusÉÉÉ, plenus officii, plenus religionis.
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